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1 La Filiera della Carne Bovina 
 

La filiera della carne bovina è tra le più complesse del nostro settore agricolo per l’alto numero di attori che ve ne 

prendono parte e per le notevoli differenze di tipo produttivo ed organizzativo che assume nelle diverse aree del 

nostro paese. 

La filiera produttiva si presenta articolata sia sotto il profilo strutturale che organizzativo, per l’elevata presenza 

degli operatori coinvolti. L’elevata frammentazione della fase agricola e industriale, l’esistenza di un 

considerevole flusso di importazioni di animali e carni e la complessità dei canali commerciali – soprattutto in 

alcune aree – rappresentano le principali caratteristiche distintive del settore. 

Nella fase a monte della filiera operano, innanzitutto, le aziende mangimistiche che spesso hanno una 

connotazione prevalentemente industriale, in quanto preparano e commercializzano alimenti zootecnici, a 

partire da materie prime acquistate presso grossisti nazionali oppure importatori e/o esportatori esteri. 

Nella fase di allevamento, finalizzata alla produzione di capi destinati alla macellazione, alla fine del 2016, 

risultavano registrati all’Anagrafe Nazionale complessivamente 129.148 allevamenti in attività con almeno un 

capo bovino, di cui circa il 64,8% a orientamento produttivo da carne e il 13,6% a orientamento misto. In questa 

fase è possibile distinguere tre diverse aree merceologiche secondo la tipologia di prodotto realizzata. La 

categoria più importante è rappresentata dal vitellone che costituisce più della metà degli animali avviati al 

macello e la prevalenza dell’offerta complessiva di carne bovina. La quasi totalità dei vitelloni avviati al macello 

proviene da aziende nazionali  che hanno allevato in prevalenza capi di origine nazionale. La seconda tipologia è 

rappresentata dai vitelli a carne bianca provenienti in prevalenza dagli allevamenti da latte. Infine, le vacche a 

fine carriera, provenienti per la quasi totalità da allevamenti da latte nazionali. 

Nella fase tra l’azienda e il macello operano figure d’intermediazione commerciale, che acquistano i capi - 

soprattutto dalle piccole aziende - e li vendono ai macelli. 
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Organizzazione della Filiera del bovino da carne 

  
Fonte: Ismea su dati Ismea 

 

Nella fase successiva al ciclo di allevamento, l’animale vivo viene avviato al macello, dove la carcassa è 

obbligatoriamente 1 sottoposta a classificazione secondo il sistema comunitario basato su tre criteri2: 1) tipo di 

carne, definito da sesso ed età dell'animale (lettere Z per vitello da 8 a 12 mesi, A per vitellone fino a 24 mesi, B 

per toro, C per castrato, D per vacca, E per giovenca); 2) stato di conformazione, inteso come sviluppo dei profili 

della carcassa ed in particolare di coscia, schiena, spalla (S, E, U, R, O, P) che va da superiore (S) a mediocre (P); 3) 

stato di ingrassamento, cioè massa di grasso all'esterno della carcassa e sulla parete interna della cassa toracica, 

che va da 1 (molto scarso) a 5 (molto abbondante). 

                                           
1
 La classificazione non è obbligatoria per le strutture di macellazione che abbattono meno di 75 bovini adulti a settimana, in media annuale 

(fino a 3.900 capi adulti nell'anno solare precedente). 

2 Regolamento (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli (OCM Unica). 
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Le attività di disosso e l’ulteriore taglio o porzionatura delle carni rientrano nell’attività di sezionamento che può 

essere effettuata esclusivamente in impianti appositamente autorizzati. Le tipologie di sezionamento delle carni 

al quale la carcassa bovina viene sottoposta definiscono tre categorie di tagli, classificati sulla base dello spessore 

delle masse muscolari e sulla quantità di grasso e di altro tessuto connettivale presente: 1) tagli di prima 

categoria, più costosi e pregiati che derivano tutti dal quarto posteriore e rappresentano circa un terzo del peso 

della carcassa; 2) tagli di seconda categoria, che provengono dal quarto anteriore e che costituiscono circa il 14% 

del peso della carcassa; 3) tagli di terza categoria, costituiti da parti non pregiate e meno costose che provengono 

da pancia petto e collo (bollito, macinato, spezzatino, ecc.) e rappresentano circa il 28% del peso della carcassa. 

La restante parte è rappresentata da scarti, ovvero ossa e grasso. 

Tagli di carne bovina per categoria: 

 
Fonte: Ismea su fonti varie 

 

La maggior parte di prodotto viene immesso al consumo sotto forma di carni fresche e/o refrigerate, mentre solo 

una piccola quota viene commercializzata dopo ulteriori lavorazioni finalizzate a trasformare la carne fresca in 

preparazioni e conserve. L’ultimo anello della filiera è rappresentato dalla fase di distribuzione e 

commercializzazione. Il canale retail, attraverso cui si realizza la quota prevalente dei consumi finali, risulta 

caratterizzato da un’incidenza preponderante - soprattutto nelle aree settentrionali del Paese - della 

Distribuzione Moderna (Iper+ Super, Hard Discount, Libero servizio), i cui rifornimenti sono legati ai grossisti e/o a 

figure di intermediazione commerciale. Tuttavia, rispetto ad altri prodotti alimentari, il Dettaglio Tradizionale (DT) 

assorbe ancora una quota rilevante: poco meno di 1/4 della carne bovina fresca acquistata dalle famiglie italiane 

passa attraverso i piccoli punti vendita tradizionali (macellerie), grazie al rapporto di fiducia e di prossimità che 

generalmente caratterizza questi esercizi. Il canale Ho.Re.Ca. costituisce ancora una quota marginale e 

comprende realtà estremamente diverse sotto il profilo degli approvvigionamenti e dei destinatari finali, che 

spaziano dalle mense aziendali o ospedaliere ai ristoranti di elevata qualità. 
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1.1 Valore aggiunto e occupazione 
 

Nel 2015 il settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca ha generato un valore aggiunto di 33.095 milioni di euro 

(Prospetto 1), pari al 2,3% del valore aggiunto nazionale. Se si considera anche il comparto dell’industria 

alimentare, delle bevande e del tabacco, che con 25,4 miliardi di valore aggiunto pesa l’1,7% sul totale, il 

complesso del settore agroalimentare rappresenta il 4,0% del valore aggiunto complessivo. 

 

Tab. 1 Valore aggiunto a prezzi base per settore di attività economica (anno 2015). Fonte: Istat. 

La crescita in volume della produzione dell’agricoltura, silvicoltura e pesca nel 2015 (+2,0%) si è accompagnata ad 

un leggera flessione dei prezzi dei prodotti venduti (-0,5%): ne è derivato un aumento in valori correnti dell’1,5%. 

Rispetto al 2014, il settore agricolo registra una crescita sostenuta sia del valore aggiunto (+5,6% a prezzi correnti 

e +3,8% in volume) sia dell’occupazione in termini di unità di lavoro (Ula) (+2,2%). 

Nell’industria alimentare il valore aggiunto ha segnato nel 2015 una crescita nominale del 2,6% e dello 0,4% in 

volume, mentre le unità di lavoro sono aumentate, rispetto all’anno precedente, dello 0,7%. 

Nel complesso, rispetto al 2014 il valore aggiunto del settore agroalimentare è aumentato del 4,2% in valori 

correnti e del 2,3% in volume. 

Nel 2015 il settore agricolo registra una crescita significativa (+2,2%) delle unità di lavoro totali (Ula). La 

componente del lavoro indipendente ha segnato un aumento dell’1,9%, inferiore a quello delle unità di lavoro 

dipendenti (+2,8%). L’input di lavoro del settore agricolo misurato in Ula (1,2 milioni di unità) rappresenta il 5,1% 

del totale; l’insieme del comparto dell’agroalimentare incide per il 6,9% sulle unità di lavoro. Una quota 

relativamente elevata di occupazione del settore agricolo ha carattere non regolare: il tasso di irregolarità delle 

unità di lavoro è pari al 17,6% nel 2013 (ultimo dato disponibile), a fronte del 15,0% registrato nell’insieme 

dell’economia. Nel 2015 i redditi da lavoro dipendente risultano in aumento (+5,7%); in particolare, le retribuzioni 

lorde sono cresciute del 5,6% e gli oneri sociali a carico dei datori di lavoro del 5,7%. I redditi da lavoro 

dipendente annui per unità di lavoro sono pari a 21,8 mila euro in agricoltura contro i 40,0 mila euro dell’intero 

sistema economico. Infine, gli investimenti nel settore agricolo mostrano segnali di recupero (+0,6%) dopo il forte 

calo del 2014 (-6,1%). 
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2 La Fase Agricola 
 

2.1 L’allevamento bovino in Italia 
 

L’allevamento del bovino da carne in Italia è contraddistinto da una forte concentrazione territoriale e da un 

marcato bipolarismo, che vede, da un lato, la presenza di numerose aziende di piccole dimensioni e, dall’altro, 

grandi allevamenti con spiccato carattere intensivo e una connotazione di tipo quasi industriale. 

Considerando la notevole varietà tra i modelli di allevamento esistenti, in conseguenza delle razze allevate, del 

sistema di alimentazione e della localizzazione geografica, possono essere individuati almeno quattro differenti 

sistemi aziendali di riferimento. 

La prima tipologia è rappresentata dalle aziende che allevano vitelli a carne bianca di razze da latte, ingrassati 

prevalentemente con polvere di latte (ma anche integrativi e surrogati di origine animale e vegetale) fino a un 

peso di circa 250 kg e a un’età di 6-7 mesi. La produzione avviene nelle zone dedite all’allevamento di vacche da 

latte, quindi essenzialmente in Lombardia e in Veneto. Tale segmento nel 2015 ha rappresentato il 26% 

dell’offerta di carne bovina con oltre 658 mila capi macellati, il 97% provenienti da allevamenti nazionali. 

 
  Vitellone intensivo Vitellone 

estensivo Caratteristiche Vitello leggero pesante 

Alimentazione polvere di 
latte 

insilato di mais e 
concentrato 

insilato di mais 
e concentrato 

pascolo e 
concentrato 

Razza Frisona, 
Bruna 

Incroci con razze da 
latte 

Razze da carne 
(Charolaise, 
Limousine, 

Piemontese) o 
incroci 

Chianina, 
Marchigiana, 

Podolica, 
Maremmana, 
Romagnola, 

Sarda 

Zona di produzione Lombardia e 
Veneto 

Veneto, Piemonte 
e Emilia Romagna 

Veneto, 
Piemonte e 

Emilia Romagna 

Appennino 
centro- 

meridionale e 
isole 

Incremento peso medio 
giornaliero (kg) 

1,6-1,8 1,1-1,3 1,3-1,5 1,1-1,3 

Peso alla macellazione 240-300 kg 450-500 kg 600-650 kg 650-700 kg 

Età alla macellazione 5-6 mesi 14-16 mesi 16-20 mesi 18-24 mesi 

Resa 59% vitelloni maschi 
58%, manze 56% 

vitelloni maschi 
58%, manze 56% 

vitelloni maschi 
58%, manze 

56% 

Incidenza su offerta di 
carne bovina 

12% 11-13% 44-48% 14-18% 

Tab. 2 I sistemi aziendali di riferimento. Fonte: Ismea 

 

La seconda tipologia può essere individuata nelle aziende che praticano sistemi intensivi, finalizzati 

all’allevamento di vitelloni in ambiente confinato nella Pianura Padana, distinto a sua volta in: 

• leggero anche denominato baby beef, alimentato con insilato di mais e concentrato, proveniente da incroci 
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da carne, macellato a un’età di circa 14-16 mesi e a 450-500 kg di peso; 

• pesante, alimentato con insilato di mais e concentrato, a partire da razze francesi, soprattutto attraverso 

l’ingrasso di broutard importati, o da razze italiane, macellato a un’età massima di 20 mesi e a un peso tra i 

600 e i 650 kg. In alcuni mercati viene richiesta la carne di scottona, che deriva da una manza non 

ingravidata, ma sottoposta all’ingrasso per 3-4 mesi con le stesse tecniche dei vitelloni pesanti, fino a 

un’età di 20-22 mesi e un peso di 350-500 kg. 

 

L’ultima categoria è ascrivibile al vitellone in allevamenti estensivi, realizzato in ambienti non confinati in 

Piemonte, nell’Appennino centro-meridionale e nelle isole, generalmente attraverso la linea vacca-vitello. Si 

tratta, in genere, di animali appartenenti a razza da carne autoctone o incroci francesi, alimentati sia attraverso il 

pascolo che con mangimi concentrati, e avviati alla macellazione a un peso finale di circa 650 kg. 

 

A livello regionale è possibile, inoltre, sottolineare alcune peculiarità: 

• Veneto: l’assetto territoriale e l’ampia disponibilità di colture foraggere ne fanno una regione ad alta 

vocazione produttiva per l’allevamento bovino da carne. Rappresenta, in particolare, la prima regione italiana 

per il vitellone intensivo, con una specializzazione molto spinta e una netta prevalenza delle grandi aziende, 

testimoniata dal fatto che oltre il 70% dei capi regionali è concentrato in poche aziende. La tipologia 

d’allevamento più diffusa è quella a ciclo aperto, finalizzata all’ingrasso di ristalli di origine francese. 

• Piemonte: rispetto alle altre regioni del Nord interessate dall’allevamento del bovino da carne si caratterizza 

per una maggiore presenza di aziende di dimensioni medio-piccole (fino a 100 capi), il cui peso è pari al 96% in 

termini di numerosità sul totale regionale e al 42% in termini di patrimonio di vitelloni. Sono diffusi 

allevamenti sia a ciclo aperto (ingrasso di ristalli francesi) sia a ciclo chiuso (linea vacca-vitello) di capi di razza 

Piemontese. 

 

 
Figura 3 La distribuzione delle aziende e dei capi di vitelloni da macello (1-2 anni) per le principali regioni. Fonte: 
elaborazione RRN-Ismea su dati ISTAT (Indagine SPA 2013)  
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• Lombardia: gli allevamenti maggiormente diffusi sono quelli finalizzati all’ingrasso di vitelli a carne bianca 

provenienti da aziende da latte prevalentemente regionali. Si tratta di realtà caratterizzate da consistenti 

concentrazioni di animali (la metà dei vitelli allevati in regione è, infatti, condensata in aziende appartenenti 

alla classe da 100 a 499 capi), che spesso hanno una fisionomia industriale (i vitelli, infatti, vengono allevati 

con latte artificiale) e una buona propensione all’integrazione verticale. 

• Emilia Romagna: solo il 3% delle aziende ha dimensioni maggiori di 100 capi ma detiene circa i 3/4 dei 

vitelloni presenti in regione. Le tipologie aziendali più diffuse sono pertanto rappresentate da realtà medio-

piccole (le aziende con meno di 50 capi incidono per oltre il 96% sul totale degli allevamenti censiti nella 

regione). La Romagnola è la razza autoctona presente nell’area, originariamente a duplice attitudine, che 

tuttavia si sta progressivamente abbandonando. 

• Centro-Sud: le regioni centro-meridionali sono caratterizzate dalla presenza di aziende di piccole e medie 

dimensioni, che allevano prevalentemente razze autoctone (Marchigiana, Chianina, Maremmana, Podolica) 

in sistemi di tipo estensivo. L’importanza delle razze autoctone è progressivamente aumentata nell’ultimo 

decennio, sebbene in alcuni casi (Marchigiana e Chianina), il biennio 2012-2013 abbia fatto registrare 

un’inversione di tendenza con cali della presenza in stalla. Le aziende con vitelloni incidono per il 58% sul 

totale, ma in termini di capi rappresentano solo il 19% del patrimonio. L’elevata incidenza della linea vacca-

vitello è confermata dalla numerosità delle vacche nutrici presenti nell’area (circa i 2/3 del totale nazionale), 

con una concentrazione maggiore in Sicilia (21% dei capi nazionali) e Sardegna (14%). 

Secondo l’orientamento produttivo prevalente dichiarato, il 65% degli allevamenti nazionali con almeno un capo 

bovino è da carne, mentre la restante quota è rappresentato da aziende a orientamento produttivo latte o misto. 

Nell’ultimo triennio il numero complessivo di allevamenti si è ridotto, interessando in misura maggiore il 

segmento da latte. In termini dimensionali circa la metà dei capi bovini afferisce ad allevamenti da latte e, dal 

punto di vista territoriale, e la concentrazione più elevata si registra nel Nord Italia (58%) e in particolare in 

Lombardia e in Emilia Romagna. In Veneto e Piemonte risulta, invece, prevalente l’orientamento produttivo da 

carne con percentuali prossime al 60%. La situazione si ribalta nel Centro e Sud, dove prevalgono le aziende che 

allevano bovini da carne, soprattutto appartenenti al sistema della “linea vacca-vitello”. Fa eccezione solo la 

Puglia dove risulta più elevata la concentrazione dei capi in allevamenti a orientamento da latte. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab. 4 Numero di allevamenti bovini in Italia per orientamento produttivo. Fonte: Ns elaborazione dati Anagrafe 
Nazionale Bovina (BDN) 

 

  2014 2015 2016 
quota var.% 

2016 15-16 

Allevamenti bovini con almeno un 
capo (n.) 

135.038 132.378 129.148 100,0% -2,4% 

- orientamento produttivo carne 87.430 85.730 83.656 64,8% -2,4% 

- orientamento produttivo da latte 30.270 29.239 27.939 21,6% -4,4% 

- orientamento produttivo misto 17.338 17.409 17.553 13,6% 0,8% 
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Regione 

Allevamenti da Carne Allevamenti da Latte Orientamento 
misto 

 
 

Totale 
 

n. bovini 
% su tot. 

regione 

 

n. bovini 
% su tot. 

regione 

n. 
bovini 

% su tot. 

regione 

Piemonte 480.145 61,7% 245.007 31,5% 48.597 6,2% 777.590 

Valle D'Aosta 127 0,3% 101 0,2% 33.808 97,3% 34.721 

Lombardia 335.422 22,7% 1.027.213 69,6% 104.962 7,1% 1.474.959 

Prov. Aut. 
Bolzano 

932 0,7% 105.793 79,8% 25.324 19,1% 132.508 

Prov. Aut. 
Trento 

6.856 14,9% 37.417 81,8% 1.289 2,8% 45.724 

Veneto 456.660 60,6% 282.184 37,5% 10.819 1,4% 752.580 

Friuli Venezia G. 11.877 13,8% 69.582 81,2% 3.289 3,8% 85.671 

Liguria 9.091 66,6% 2.742 20,1% 1.777 13,0% 13.635 

Emilia Romagna 87.985 15,6% 471.360 83,9% 1.341 0,2% 561.371 

Toscana 63.440 76,3% 17.845 21,4% 1.639 1,9% 83.143 

Umbria 34.682 64,2% 13.606 25,1% 5.312 9,8% 54.011 

Marche 38.891 77,2% 8.956 17,8% 2.149 4,2% 50.327 

Lazio 99.260 48,1% 79.054 38,3% 26.664 12,9% 206.191 

Abruzzo 37.240 56,6% 21.385 32,5% 6.728 10,2% 65.781 

Molise 20.287 46,5% 14.606 33,4% 8.635 19,7% 43.623 

Campania 77.401 44,7% 47.569 27,4% 47.018 27,1% 173.075 

Puglia 46.407 27,9% 68.792 41,4% 50.696 30,5% 166.143 

Basilicata 41.203 47,6% 24.776 28,6% 20.424 23,6% 86.483 

Calabria 62.702 61,2% 15.778 15,4% 22.749 22,2% 102.351 

Sicilia 232.191 69,8% 62.629 18,8% 36.613 11,0% 332.294 

Sardegna 193.797 74,8% 50.771 19,6% 12.466 4,8% 259.073 

ITALIA 2.336.596 42,5% 2.667.166 48,5% 472.299 8,6% 5.501.254 
Tab. 5 Consistenze bovine per regione e per orientamento produttivo degli allevamenti. Fonte: elaborazione RRN-Ismea su 
dati Anagrafe Zootecnica Nazionale (annuario 2013) 

 

Infine, merita un approfondimento l’Indicazione Geografica Protetta ottenuta dall’allevamento bovino da carne: 

Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale (IGP VBAC); questa carne di è prodotta da bovini di razza Chianina, 

Marchigiana e Romagnola, di età compresa tra i 12 e i 24 mesi, nati ed allevati in un'area geografica che 

comprende le provincie collocate lungo la dorsale appenninica del Centro Italia (come meglio spiegato nei capitoli 

successivi). La zona di origine è limitata a Nord dalle provincie emiliano-romagnole di Bologna, Ravenna, Forlì-

Cesena e Rimini e a Sud da un numero ristretto di comuni della provincia di Caserta. L'allevamento di capi di razza 

Romagnola è localizzato principalmente nelle quattro provincie dell'Emilia-Romagna che costituiscono il confine 

settentrionale della zona di origine. Toscana e Umbria costituiscono il territorio d'elezione della Chianina, mentre 

i capi di razza Marchigiana sono maggiormente presenti nelle regioni di Marche e Abruzzo. 

Circa i ¾ dei capi di Chianina, Marchigiana e Romagnola censiti dall’Anagrafe Zootecnica Nazionale sono destinati 

a produzione certificata IGP. Negli ultimi cinque anni si è assistito ad una contrazione del patrimonio delle 

autoctone del Cento Italia, che è stato più evidente per la Chianina (-9% tra il 2015 e il 2011), che si è riflesso 

anche sulla produzione certificata. 



 

 

12 

Tabella 6 Consistenze di capi bovini per le principali razze autoctone del Centro Italia. Ns. elaborazione su dati Anagrafe 
Nazionale Bovina. 

 

 
Tabella 7 Consistenze di capi bovini per le principali razze autoctone del Centro Italia. Ns. elaborazione su dati Anagrafe 
Nazionale Bovina. Fonte: ANABIC (2015)- 

 

Tabella 8 Produzione, valore all’origine e al consumo per Vitellone IGP. Fonte: Rapporto Ismea-Qualivita (2016) 

 
 
2.2 L’allevamento bovino in Regione Toscana 

 

Di seguito possiamo analizzare che la struttura degli allevamenti di capi bovini da carne in Toscana è 

caratterizzata tradizionalmente dalla predominanza di strutture di medio - piccola dimensione, a conduzione 

familiare, ubicate soprattutto nelle zone interne del territorio regionale. Poche sono le strutture specializzate 

esclusivamente nella fase di ingrasso, mentre sono in predominanza le aziende che realizzano la linea vacca-

vitello. Analizzando i report del BDN dell’anagrafe zootecnica, si rivela che la consistenza dei capi bovini (87.351 

capi) allevati in Toscana è pari a circa 1,6% del patrimonio bovino nazionale al 1 dicembre 2016 (5.574.718 capi), 

dato leggermente più alto rispetto alle rilevazioni campionarie effettuate dopo il censimento del 2010 dall’ISTAT 

(1,5% su 5.929.767 capi fonte ISTAT). 

Nel grafico allegato si nota nel 2016 un incremento sia nel breve periodo, + 3,49% confrontandolo con l’anno 

precedente (2015), che nel medio-lungo periodo, 0,81% confrontandolo con i dati del 2012 (Fig. 9). Nel 2015, dati 

BDN, si evidenzia una tenuta nel patrimonio bovino, con i capi allevati in Toscana che aumentano rispetto al 2014 

(83.604 capi).  

Numero di capi 2011 2012 2013 2014 2015 

Chianina 62.415 61.512 57.335 56.645 56.812 

Romagnola 17.810 17.086 16.190 16.442 16.497 

Marchigiana 72.763 73.021 68.119 71.527 72.052 

Totale 152.988 151.619 141.644 144.614 145.361 

 Chianina Marchigiana  Romagnola 

Regione allev. capi Regione allev. capi Regione allev. capi 

Toscana 481 17.394 Marche 799 20.670 Emilia R. 321 10.216 

Umbria 530 14.147 Abruzzo 528 10.562 Toscana 21 523 

Altre 450 12.347 Altre 862 20.401 Altre 42 1.793 

Totale 1.461 43.888 Totale 2.189 51.633 Totale 384 12.532 

 
Denominazione 

Unita 

Misur

a 

 
2013 

 
2014 

 
2015 

% su tot. 
carni 

fresche IGP 

var.% 

2015/14 

Produzione certificata ton 8.349 7.920 7.410 53,3% -6,4% 

Valore alla produzione mln € 49 46 44 50,1% -5,0% 

Valore al consumo mln € 154 141 128 66,0% -9,2% 
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Nell’ultimo triennio analizzato in Toscana si registrano trend positivi in linea alla media nazionale, con l’aumento 

dei numero dei capi allevati dal 2014 al 2016 sia a livello nazionale (3,02%) che a livello regionale (+4,48%). 

L’ISTAT conferma il trend anche se con valori molto più elevati mostrando un  miglioramento del 13,49% del 

patrimonio bovino Toscano fra il 2014-2016, dato evidenziato in maniera più ridotta dal BDN. Nel 2016, dati BDN, 

si evidenzia una tenuta nel patrimonio bovino, con i capi allevati in Toscana che aumentano fino ad arrivare a 

87.351. 

 

 
Figura 9 - CAPI BOVINI ALLEVATI IN TOSCANA. Fonte: Ns elaborazioni su dati Anagrafe Nazionale Bovina. 
 

Procedendo poi all’analisi dei dati delle consistenze bovine disaggregati nelle principali categorie produttive 

considerate – meno di un anno; da 1 a 2 anni; più di 2 anni – si può notare una diversa variazione a seconda della 

categoria di età e di destinazione produttiva (Tab. 10). 

Fra i capi sotto l’anno che complessivamente, nel periodo in esame 2012-2015, diminuiscono del 8,6%, si può 

osservare una particolare contrazione fra le femmine. Nel 2016 questa categoria mostra un aumento del 10,8% 

complessivo rispetto al 2015, con una performance positiva (+18,8%) delle femmine in allevamento da carne. 

Osservando la categoria di bovini da 1 a 2 anni, che complessivamente aumentano del 4,5% dal 2012 al 2015, 

risulta particolarmente evidente l’aumento delle femmine. Nel 2016, il trend rimane ancora positivo.  

Nella categoria superiore ai due anni di età i capi decrescono, dal 2012 al 2015, di circa il 2,3% in totale, dove la 

riduzione in questa categoria di età deriva dalle femmine. Guardando al 2016, si può notare anche in questo caso, 

come l’aumento dei capi risulti più attenuato rispetto alle variazioni negli anni precedenti. 
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2012 2013 2014 2015 2016 

Var. % 
15-12 

Var. % 
15-13 

Var. % 
15-14 

Var. % 
16-15 

TOTALE CAPI BOVINI 
           
86.648        83.490        83.604        84.405        87.351  -2,6% 1,1% 1,0% 3,5% 

Di età inferiore a un 
anno 

         
Maschi 

           
11.152        10.407        10.387        10.774        10.872  -3,4% 3,5% 3,7% 0,9% 

Femmine 
           
15.270        13.612        14.151        13.379        15.896  -12,4% -1,7% -5,5% 18,8% 

Totale 
           
26.422        24.019        24.538        24.153        26.768  -8,6% 0,6% -1,6% 10,8% 

Da 1 anno a meno di 
due anni 

         
Maschi 

             
7.885          7.536          7.477          7.378          7.507  -6,4% -2,1% -1,3% 1,7% 

Femmine 
           
12.702        13.662        13.574        14.145        14.290  11,4% 3,5% 4,2% 1,0% 

Totale 
           
20.587        21.198        21.051        21.523        21.797  4,5% 1,5% 2,2% 1,3% 

Di due anni e più 
         

Maschi 
             
1.656          1.489          1.521          1.675          1.594  1,1% 12,5% 10,1% -4,8% 

Femmine 
           
37.983        36.784        36.494        37.054        37.192  -2,4% 0,7% 1,5% 0,4% 

Totale 
           
39.639        38.273        38.015        38.729        38.786  -2,3% 1,2% 1,9% 0,1% 

Tab.10  TREND PER I CAPI BOVINI PER CATEGORIA PRODUTTIVA (ETÀ E SESSO) ALLEVATI IN TOSCANA AL 01/12/2016. Fonte: Ns 
elaborazione Anagrafe Nazionale Bovina. 

 

La distribuzione delle aziende sul territorio regionale e la consistenza in termini di capi è estremamente 

eterogenea e diversificata, a seconda delle caratteristiche fisiche del territorio e delle tradizioni socio-culturali. 

Prendendo in considerazione la distribuzione dei capi sul territorio toscano nel 2016, in relazione alle diverse 

province, si può notare come il 61,8% dei capi bovini sono concentrati nelle province di Grosseto (32,2%), Firenze 

(15,3%) e Arezzo (14,3%) (Fig. 11). 
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Figura 11 CAPI BOVINI ALLEVATI NELLE DIVERSE PROVINCE TOSCANE al 31/12/2016. Fonte: Ns elaborazione 
Anagrafe Nazionale Bovina. 

 

Basandosi sui dati del BDN, è possibile osservare le consistenze toscane in termini di allevamenti con almeno un 

capo negli stessi periodi di riferimento (2012, 2015, 2016). Nel 2015 gli allevamenti bovini in Toscana 

ammontavano a 3.410 ovvero circa il 2,7% degli allevamenti nazionali. In particolare il numero degli allevamenti a 

orientamento produttivo da carne ammontavano a 3.632, ovvero circa il 2,7% degli allevamenti a orientamento 

produttivo da carne in Italia. Anche per gli allevamenti bovini è possibile notare una contrazione progressiva sia 

fra gli allevamenti a orientamento produttivo misto che quelli ad orientamento produttivo da carne con trend 

negativi che superano sia nel breve che nel medio periodo le medie nazionali. Nel 2016, le aziende bovine 

toscane aperte con almeno un capo, di cui a orientamento produttivo carne, sono 3.230 con un calo del 10,5% 

rispetto al 2012 e dello 2,7% rispetto al 2015. Questo dato, insieme alla forte contrazione rilevata sul totale degli 

allevamenti in Toscana (-10,6% fra il 2012 e il 2016), anche in luce della diminuzione dei capi bovini allevati, pone 

l’accento sull’impatto negativo così generato nel comparto bovino toscano negli ultimi anni. Andando a osservare 

la grandezza media degli allevamenti toscani nel 2015, pari a 23 capi/allevamento, questa rimane molto inferiore 

a quella nazionale (41 capi/allevamento). Circa il 32,5% degli allevamenti toscani rientra nella categoria 1-2 capi, 

mentre le aziende più grandi, con più di 50 capi, sono per l’81,1% concentrate nelle province di Grosseto (33%), 

Arezzo (17,7%), Firenze (16,3%) e Siena (14,1%). Al contrario le province di Lucca, Massa Carrara, e Prato si 

caratterizzano per avere una presenza più rilevante di aziende agricole di piccole dimensioni (in termini di 

numero di capi per azienda), dovuto nella maggior parte dei casi alla configurazione della filiera oggetto di analisi 
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che si contraddistingue spesso per la presenza di realtà frammentate dove la maggior parte delle aziende alleva 

meno di 5 capi (Fig. 12). 

 

 
Figura 12 ALLEVAMENTI IN TOSCANA PER NUMERO DI CAPI ALLEVATI NEL 2016. Fonte: Ns 
elaborazione su dati Anabic Libro genealogico. 

 

Secondo i dati del BDN, nel 2016 le razze più allevate in Toscana sono state la Chianina (21.123 capi; 23,9%), la 

Limousine (19.072 capi; 21,6%) ed  i meticci o incroci (18.499; 20,9%). Osservando il numero di fattrici per queste 

razze da carne allevate in Toscana, si può rilevare come molti allevamenti preferiscono fare solo la fase 

dell’ingrasso acquistando il ristallo all’estero o fuori regione. Il settore bovino da carne in Italia comprende 

numerose razze sia di importazione sia autoctone. Tra le razze d’importazione le più importanti sono quelle 

francesi, in particolare la Charolaise e la Limousine. Queste si collocano in fasce di mercato intermedie e 

costituiscono una parte importante del patrimonio da ingrasso degli allevamenti italiani per via della loro facilità 

di adattamento e per la precocità di sviluppo. Il territorio italiano può però contare su un numero di razze bovine 

autoctone molto elevato. Secondo i dati forniti dall’ANABORPI (Associazione Nazionale Bovini di Razza 

Piemontese) e dell’ANABIC (Associazione Nazionale Allevatori Bovini Italiani da Carne) la più diffusa razza 

autoctona per la produzione di carne è la Piemontese. Oltre a questa ci sono altre razze importanti come la 

Chianina in Toscana e in Umbria, la Marchigiana nelle Marche e in Abruzzo e in Campania, la Romagnola diffusa in 

Veneto ed Emilia Romagna, la Maremmana in Toscana e nel Lazio e la Podolica allevata in Puglia. Nonostante 

1-2 capi; 32,5% 

3-5 capi; 16,1% 

6-9 capi; 
10,1% 

10-19 capi; 12,7% 

20-49 capi; 16,3% 

50-99 capi; 
7,4% 

100-499 capi; 
4,6% 

oltre 500 capi; 
0,4% 
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queste razze secondo i  dati Anabic non superino nel 2016 i 150.602 capi allevati in 5002 aziende sul territorio 

nazionale, hanno un’importanza rilevante per la zootecnia Italiana e in particolare Toscana, sia per la sua 

biodiversità sia per la caratterizzazione del territorio. 

Analizzando i dati del libro genealogico dell’ANABIC per i capi delle razze principali iscritte ai libri genealogici, si 

può notare come dal 2014-2016  ci sia stato un trend di crescita per la razza oggetto dell’analisi allevata in 

Toscana: Chianina. In particolare in Toscana nel 2016 risiedeva circa il 39,5% dei capi di Chianina allevati in 469 

aziende che corrispondevano a circa il 32,1% delle aziende nazionali che allevano questa razza in quell’anno.  

In Toscana inoltre c’è da mettere in risalto la presenza di alcuni prodotti della filiera della carne bovina che sono 

riconosciuti a livello europeo (prodotti tipici e biologici). Tra questi, è senz’altro rilevante ricordare l’IGP-Vitellone 

Bianco dell’Appennino Centrale (IGP VBAC), una indicazione geografica protetta presente anche sul territorio 

toscano. Il Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale IGP è una certificazione di qualità sulla carne bovina fresca 

riconosciuta dalla CE nel 1998. Il prodotto certificato è, appunto, la carne bovina ottenuta nel rispetto del 

disciplinare di produzione che definisce le procedure e i requisiti che l’intera filiera produttiva e di trasformazione 

deve rispettare. Il disciplinare prevede numerosi requisiti di conformità tutti direttamente o indirettamente 

determinanti la qualità finale del prodotto.  Requisiti di conformità principali sono le caratteristiche chimico-

fisiche-organolettiche (colore, tenerezza, contenuto in grasso, colesterolo e proteine, ecc…) proprie della carne 

prodotta dalle tre razze bovine italiane tipiche del centro Italia, Chianina, Marchigiana e Romagnola le uniche che 

possono produrre carne certificata con questo marchio. Il disciplinare prevede esclusivamente animali di razza 

Chianina, Marchigiana e Romagnola, pertanto iscritti al Libro Genealogico Nazionale per la certificazione della 

purezza genetica. La definizione esclusiva di queste tre razze deriva dal fatto che queste sono razze 

geneticamente molto vicine, allevate da secoli negli stessi territori, aventi caratteristiche chimico-fisiche-

organolettiche della carne molto simili oltre che essere rappresentate dalla stessa tipologia di cultura 

nell’allevamento e nell’alimentazione. Oltre a ciò, queste razze da sempre condividono lo stesso schema di 

selezione di miglioramento genetico gestito dall’ANABIC (Associazione Nazionale Allevatori Bovini Italiani da 

Carne). Come già detto queste razze sono geneticamente molto vicine; basti pensare alla comune caratteristica di 

mantello bianco/grigio, alla pelle nera, allo sviluppo somatico, alle caratteristiche della carne. D’altra parte la 

stessa razza Marchigiana nasce dall’incrocio tra le razze Romagnola e Chianina agli inizi del ‘900. 

Sono razze diffuse in tutto il mondo ma le caratteristiche che oggi vediamo sono il frutto di incroci continui nei 

secoli tra queste razze a seguito del fatto che sono tipicamente allevate, per lo più, negli stessi territori del centro 

Italia; per questo motivo all’interno della stessa razza e tre le razze non esistono differenze derivanti dalla regione 

o dal luogo di allevamento, né dall’alimentazione o dal sistema di allevamento. Sono questi i motivi per cui la 

certificazione IGP è sul prodotto carne e non sulla singola razza bovina e perché a parità di parametri qualitativi 

finali del prodotto il riferimento ad una delle tre razze è pressoché ininfluente. 

Per questo motivo l’analisi prosegue nel  mettere a confronto i dati relativi ai capi di Chianina  con le altre due 

razze del marchio IGP VBAC, Marchigiana e Romagnola. 
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Per quanto riguarda la Romagnola, nel 2016  in Toscana erano presenti 551 capi (circa il 4,1% del patrimonio 

nazionale) in 23 aziende pari al 6,3% delle aziende nazionali che allevavano la razza Romagnola in quell’anno, 

mentre i valori della Marchigiana sono nettamente inferiori.  

Risulta evidente dall’analisi preliminare che i capi di razza chianina allevati in Toscana hanno avuto nel triennio 

2014-2016 un trend positivo. 

 
2014 2015 2016 

VAR 
2016-14 

VAR 
2016-15 

      CHIANINA 
     

AREZZO 
        
5.400  

        
5.473  

        
5.596  3,6% 2,2% 

FIRENZE 
           
875  

           
877  

           
860  -1,7% -1,9% 

GROSSETO 
        
3.691  

        
3.548  

        
3.515  -4,8% -0,9% 

LIVORNO 
        
1.134  

        
1.151  

        
1.171  3,3% 1,7% 

PISA 
        
1.532  

        
1.470  

        
1.452  -5,2% -1,2% 

PISTOIA 
             
74  

             
85  

             
88  18,9% 3,5% 

SIENA 
        
4.767  

        
4.790  

        
5.122  7,4% 6,9% 

Totale Chianina 
     
17.473  

     
17.394  

     
17.804  1,9% 2,4% 

MARCHIGIANA 
     

AREZZO 
           
188  

           
203  

           
213  13,3% 4,9% 

Totale Marchigiana 
           
188  

           
203  

           
213  13,3% 4,9% 

ROMAGNOLA 
     

AREZZO 
             
10  

               
7  

               
8  -20,0% 14,3% 

FIRENZE 
           
550  

           
455  

           
448  -18,5% -1,5% 

GROSSETO 
             
15  

             
24  

             
22  46,7% -8,3% 

PISA 
             
23  

              
7  

             
33  43,5% -10,8% 

Totale Romagnola 
           
598  

           
523  

           
511  -14,5% -2,3% 

Tab. 13  TREND PER I CAPI BOVINI PER RAZZA ALLEVATI IN TOSCANA AL 31/12/2016. Fonte: Ns 
elaborazione libro genealogico tenuto presso Anabic. 

 

Di seguito le stime dei dati reperiti presso il database del Consorzio di Tutela del IGP VBAC che mostrano i capi 

bovini in controllo allevati nella Regione Toscana, suddivisi per razze, nonché il confronto degli allevamenti in 

controllo rispetto agli allevamenti iscritti al Libro genealogico Anabic.  



 

 

19 

 

Tab. 14 – Consistenze allevamenti e capi regione Toscana al 31/12/2016. Ns elaborazioni su dati del Consorzio di Tutela del 
VBAC IGP. 

 

2.3 Analisi sulle aziende zootecniche da carne: rilevanza socio economica della filiera oggetto di 
studio  

Allo scopo di valutare il peso socio-economico della filiera oggetto di studio si procede  confrontando i dati 

economici (valore della produzione, valore aggiunto, ecc.) della degli allevamenti presenti in Toscana rispetto ai 

dati nazionali. Attraverso l’indagine della Rete di Informazione Contabile Agricola (RICA), svolta in Italia dall’INEA, 

è possibile esaminare le performance economiche delle aziende specializzate in allevamenti di bovini da ingrasso 

che, in termini di volume di produzione, rappresenta in Italia la filiera più importante. 

REPORT: ANALISI DELLA PRODUZIONE E DEL VALORE AGGIUNTO 
DEGLI ALLEVAMENTI.   

    ANNO: 2016 - TERRITORIO: ITALIA - ALLEVAMENTO: Bovini 
    

        Allevamento UM BOVINI ITALIA BOVINI TOSCANA 

DIMENSIONI DEL PROCESSO 
 

2014 2015 2016 2014 2015 2016 

Osservazioni nr 
       

2.401  
       

2.118  
       

2.264  63 56 63 

Unità Bovina Adulta (UBA) nr 191.870  151.283  161.371  2721 1809 2721 

Consistenza capi nr 262.864  213.217  225.590  3704 2553 3704 

    di cui capi da latte nr  76.185  51.845   56.608  558 422 558 

INDICI 
 

  
 

    
 

  

PLT - Produzione Lorda Totale €/UBA 1420 1558 1586 1272 1419 1272 

PLV - Produzione Lorda Vendibile €/UBA 903 950 963 717 663 717 
PRT - Produzione 
Reimpieg./Trasform. €/UBA 72 69 64 48 47 48 

ULS - Utile Lordo di Stalla  €/UBA 445 540 559 507 709 507 

CS - Costi Specifici €/UBA 735 791 766 593 640 593 

ML - Margine Lordo €/UBA 656 733 788 664 757 664 

Fonte: AREA RICA 
        

Data la durata dei cicli di ingrasso e la piccola dimensione, è in uso la pratica da parte degli allevamenti di vacche 

nutrici di vendere i vitelli svezzati ad aziende specializzate nella fase di ingrasso. Queste aziende possono 

attingere a diversi fornitori di giovani capi da ristallo e hanno la possibilità di raggiungere volumi di produzione ed 

economie di scala difficilmente ottenibili dagli allevamenti a ciclo chiuso. Per ovviare ai vincoli dovuti all'esigua 

offerta di capi da allevamento di razze autoctone e sfruttare a pieno la propria capacità produttiva (in termini di 

posti stalla disponibili), alcuni ingrassatori diversificano l'attività anche verso capi di razze diverse. 
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Una peculiarità del mercato dei vitelli di razza autoctona è il peso relativamente basso del ristallo. A differenza dei 

ristalli pesanti di origine estera di cui si approvvigionano gran parte degli allevamenti da ingrasso dell'Italia 

settentrionale, questi vitelli sono acquistati a un peso medio che si attesta sui i 250 Kg. I capi sono infatti venduti 

dagli allevatori di vacche nutrici appena terminato il periodo di svezzamento e non è comune la pratica di far 

seguire allo svezzamento una fase di pre-ingrassamento prima della loro vendita agli allevamenti da ingrasso, 

come avviene per esempio con i broutard provenienti dalla Francia. Data le caratteristiche specifiche della razza, i 

vitelloni maschi Chianini raggiungono la maturazione commerciale a pesi più elevati rispetto ad altre razze 

autoctone (es. Marchigiana e Romagnola). Tra le “razze bianche” italiane la Chianina si caratterizza, infatti, per 

gigantismo somatico e la maturazione particolarmente tardiva. Negli allevamenti indagati, i capi sono venduti al 

raggiungimento di un peso vivo pari in media a 770 kg. In ragione dei pesi finali più elevati, i vitelloni Chianini 

sostano in allevamento per periodi più lunghi rispetto alle razze francesi; la durata del ciclo di ingrasso è 

superiore all'anno (392 giorni di media) anche se tra le razze autoctone risulta il periodo più contenuto. La 

composizione della razione alimentare dipende dalla scelta o dalla possibilità da parte degli allevatori di optare 

per una dieta costituita prevalentemente da foraggi insilati, ed in particolare dall'insilato di mais, o da soli foraggi 

affienati. Tale scelta può rispondere a particolari esigenze commerciali, ma è comunque vincolata alla 

disponibilità di acqua irrigua di cui il mais è particolarmente esigente. D'altra parte, la produzione di silomais 

comporta un minor carico di lavoro e rese più elevate in termini di unità foraggere per ettaro. A differenza delle 

aziende specializzate in altre razze, negli allevamenti di capi di razza Chianina si utilizzano quasi esclusivamente 

foraggi secchi, e in particolare fieno di erba medica e una minore proporzione di paglia. Il fabbisogno proteico, 

oltre che dalla quota di fieno di medica e di farina di soia, è soddisfatto dal favino. Gli allevamenti Chianini si 

contraddistinguono, inoltre, per un elevato consumo per capo di mangimi premiscelati. 

Calcolati ai prezzi dei concentrati (7 kilogrammi) e dei foraggi (4 kilogrammi) del 2016, la composizione della 

razione media determina per i vitelloni Chianini un costo di alimentazione di circa di 2,90 €/capo/giorno . 

Analisi finora condotte sui capi di razza Chianina mostrano la seguente composizione della razione tipo più in uso 

negli allevamenti Toscani: 
  

 
Tab. 15 Parametri su cui calcolare la razione su allevamento medio di razza Chianina per ingrasso. Fonte: ns 
elaborazioni su database Bovinitaly. 
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Tab. 16 Esempio composizione classica di un razionamento su allevamento medio di razza Chianina per ingrasso. 
Fonte: ns elaborazioni su database Bovinitaly. 

 

Di seguito i principali costi di produzione di un capo di razza Chianina (IMG: 1,50 kg/giorno). 

 
Alimentazione 

€/capo/g 

2,90 

Medicinali e vet. 0,15 

Carburanti ed energia 0,15 

Lettiere 0,13 

Altri costi specifici 0,15 

Costi generali 0,09 

Costi mezzi e servizi 3,57 

Lavoro 0,47 

Ammortamenti 0,30 

Interessi 0,18 

COSTO TOTALE 4,52 
Tab. 17 Costi di produzione degli allevamenti di razza Chianina nel 2016. Fonte: Ns 
elaborazioni su allevamenti di razza Chianina Toscani. 
 
 

Dalle analisi condotte nell'ingrasso di vitelloni Chianini in prevalenza, il prezzo alla vendita di 3.213 €/capo, 

corrispondente a 3,78 €/kg peso vivo, ha coperto interamente il costo di produzione garantendo un, seppure 

limitatissimo, margine di profitto. 

 

 

 

 
 

 
 

 
Tab. 18 Costi e ricavi per euro/capo venduto. Fonte: Ns elaborazioni su allevamenti 
di razza Chianina Toscani. 

 

 

COSTI E RICAVI euro/capo venduto 

Ristallo 1.400,00 

Alimentazione 1.392,00 

Altri costi diretti 238,48 

Lavoro 184,17 

Interessi e ammortamenti 189,40 

COSTO TOTALE 3.404,05 

RICAVO - Prezzo al macello 3.213,00 
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Le elaborazioni mostrano un risultato negativo per €/capo che può essere ricondotto a costi di produzione dilatati 

a causa di inefficienze nella gestione dei fattori produttivi negli allevamenti di razza Chianina Toscani (scelta degli 

alimenti e delle quantità, dei sistemi di distribuzione, il dimensionamento degli spazi dedicati al riposo degli 

animali, la frequenza di pulizia delle deiezioni e così via, i trattamenti sanitari, vaccinazioni o antiparassitari. 

In termini di valore aggiunto totale del settore agricolo in Toscana nel 2015 ammonta a 2,2 miliardi di euro a 

prezzi correnti, mentre la produzione è stata di 3,2 miliardi di euro a prezzi correnti. Il contributo del comparto 

delle produzioni vegetali e animali è ovviamente maggiore, pesando per il 95% del totale sia in termini di 

produzione sia di valore aggiunto. Per quanto riguarda l’occupazione nella Regione Toscana, la composizione del 

lavoro in agricoltura tra il 2013 e il 2015 secondo i dati dell’Indagine sulle Forze di Lavoro dell’ISTAT. Si osserva nel 

2015 un incremento di quasi il 10% del totale di occupati in agricoltura – che ammonta a 51 mila unità – dovuto 

all’aumento dei lavoratori dipendenti (+18%) e, in particolare, di dirigenti e impiegati. Stabile, invece, il lavoro 

autonomo, pur variando la composizione di chi si dichiara imprenditore piuttosto che libero professionista. In 

diminuzione le altre forme contrattuali di collaborazione. Questa tendenza congiunturale segue ad andamenti 

simili durante l’intero quinquennio. Tra il 2010 e il 2015 si è infatti passati da un centinaio di posizioni da dirigenti 

a circa 724, mentre gli impiegati sono aumentati del 40% a fronte di un andamento abbastanza stabile degli 

operai. D’altra parte, la quota di autonomi si è ridotta di quasi un quinto, coerentemente con la riduzione del 

numero di aziende agricole e quindi nel processo di ristrutturazione del settore. 

 

Approfondimento: individuazione del campione degli allevamenti da intervistare propedeutico alla 

realizzazione delle azioni successive del Piano “Meat & Value”. 

Si individuano di seguito le caratteristiche che dovrebbero permettere di individuare il campione degli 

allevamenti in Regione Toscana maggiormente rappresentativo da coinvolgere durante la fase 2 del Piano 

d’Innovazione. Le aziende dovranno avere una specializzazione esclusiva o prevalente nell'ingrasso di capi 

appartenenti alla razza Chianina. Dovranno essere localizzate in Toscana contano una dimensione compresa tra 

un minimo di circa 10 ad un massimo di 2.000 posti stalla, per una media di 40 posti circa. 

Caratteristiche degli allevamenti di razza Chianina per l’individuazione del campione 

CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE 

Numero allevamenti Minimo 300 

Numero posti stalla 12.000 circa 

Presenza media (n. capi/giorno) > 6 mesi 

Specializzazione IGP VBAC 100% 
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3 La produzione di carne 
 
 

3.1 La produzione di carne bovina  
 
 

Le informazioni fornite dall’ISTAT indicano che il valore della produzione ai prezzi di base degli allevamenti di 

bovini da carne in Italia è stato nel 2016 superiore a 2.900 milioni di euro, pari al 5,9% della produzione di beni e 

servizi agricoli totali (grafico 19). Il contributo del comparto al valore della produzione agricola è rimasto 

pressoché stabile (5,7%), rispetto al 2015.  

 
 

 
Grafico 19  Composizione del valore della produzione agricola totale (2016), valori correnti. Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT 

 
 

Negli ultimi anni il settore degli allevamenti di bovini da carne ha subito un costante rallentamento. 

Tale declino è evidente anche analizzando i dati della produzione in valori concatenati e confrontando le diverse 

tipologie di carne (grafico 8). A partire dal 2010 il trend è particolarmente negativo per le carni bovine 

contrariamente a quanto avviene per il pollame che registra valori fortemente in crescita. 
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Grafico 20: Valore della produzione ai prezzi di base delle carni 2010-2016 (valori concatenati 2010). Ns. Fonte: 

elaborazioni INEA su dati Istat 

Simile scenario si configura anche in Regione Toscana. 

 

Figura 21 Valore della produzione ai prezzi di base delle carni 2010-2016 in Regione Toscana (valori concatenati 2010). Ns. 

Fonte: elaborazioni INEA su dati Istat. 
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 La distribuzione della produzione a livello territoriale (grafico …) mostra per il 2016 una elevata concentrazione 

degli allevamenti bovini nelle regioni del Nord, quali Lombardia (23,3%), Piemonte (14,5%), Veneto (14,1%) ed 

Emilia Romagna (9,6%). Anche alcune regioni del sud realizzano quote importanti della produzione nazionale, in 

particolare Sicilia (5,9%), Campania (5,8%), Sardegna (3,8%) e Puglia (2,7%). Infine al centro importante è il 

contributo della regione Lazio (4,9%) alla produzione nazionale di carne bovina. 

 

 
 

Figura 22 Distribuzione territoriale del valore della produzione di carne bovina (2016), euro. Fonte: ns. 

elaborazioni INEA su dati ISTAT. 
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4 L’Industria delle carni  
 
 

4.1 L’industria di macellazione oggetto di studio 

 

L’industria di macellazione bovina italiana si caratterizza per un’attività “tradizionale”, di macellazione dei 

capi, alla quale si sono nel tempo affiancate altre due fasi di lavorazione, quali il sezionamento e il 

confezionamento delle carni pronte per essere offerte direttamente al consumatore. Infatti, ciò che 

contraddistingue l’attuale industria nazionale, soprattutto quella dei grandi impianti, è la capacità di: 

• produrre una vasta gamma di prodotti: a mezzene e quarti si sono man mano aggiunti tagli e porzioni di 

carne più piccoli, più facili da conservare e consumare e sempre più richiesti dalla DM; 

• provvedere alla macellazione di animali di specie diverse, come ad esempio suini, ovini ed equini; 

• svolgere attività riguardanti la lavorazione di carni acquistate da terzi o la lavorazione di sottoprodotti 

della macellazione. 

Questo anello della filiera produttiva è stato interessato, alla pari di vari segmenti dell’industria alimentare 

nazionale, da un forte processo di concentrazione sul quale ha avuto un consistente impatto l’applicazione del 

“Pacchetto igiene” – Reg. (CE) 852/853/2004.  

Tutti questi elementi accompagnati dall’effetto delle pressioni esercitate dal  mercato mondiale, 

dell’evoluzione dei consumi e della  presenza di  tagli pregiati di buona qualità di origine estera hanno portato 

ad innescare un processo di razionalizzazione dell’industria di macellazione. L’insieme di questi fattori ha 

altresì determinato una crescita dei volumi produttivi medi e un processo di trasferimento dell’attività di 

macellazione dagli  stabilimenti pubblici a quelli privati, con il conseguente crollo dell’offerta dei primi e 

l’aumento del volume medio degli abbattimenti nei secondi. Inoltre, la crisi spingendo fuori dal mercato realtà 

meno competitive, ha contemporaneamente prodotto un innalzamento del livello qualitativo dei prodotti 

attraverso l’organizzazione di filiere garantite certificate e la differenziazione dell’offerta sia per la domanda 

finale che intermedia. 

Infine, l'aumento progressivo della pressione competitiva esercitata sulla filiera bovina dei Paesi UE, ha 

comportato una radicale trasformazione delle reti di macellazione.  

Nel 2016 il numero di bovini macellati in Italia è pari a 2.750,7  (.000) capi, dei quali il 54,9% è rappresentato 

dai vitelloni maschi e manzi, il 24% dai vitelli, il 18% da buoi e tori ed infine il 19,5% dalle vacche (Tab. 23) 

Rispetto all’anno precedente si registra una riduzione complessiva del numero di capi bovini macellati pari 

all’0,9%. Tale variazione negativa ha interessato la specie vitelloni e manzi che registrano una riduzione pari al 

3,7%. 
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  Numero di capi (.000) Var. % 
Peso morto 

 (.000 t) 
Var. % 

  2015 2016 15
-16 

20
15 

2
016 

1
5-16   

 

Vitelli 658,3  661,0  0,4% 
97
,6  

1
01,2  

3,7% 

Vitelloni e manzi  1.566,5  1.509,3  -3,7% 
49

8,3  
5

13,7  
3,1% 

Buoi e tori  
3

9,9  
44,9  12,6% 

16
,0  

1
7,5  

9,4% 

Vacche 512,2  535,6  4,6% 159,8  
1

58,9  
-0,6% 

  
 

Totale 2.7
76,9  

2.750,7  -0,9% 
77

1,8  
    

791,3  
2,5% 

Tab 23 Bestiame  bovino  macellato  in Italia. Fonte: ns elaborazioni su dati  ISTAT 

 
I fattori che hanno contribuito a determinare il calo delle macellazioni vanno riportati, da un lato, 

all’impennata delle quotazioni delle materie prime ad uso zootecnico, cereali e soia, e, dall’altro, all’aumento 

dei prezzi dei ristalli  di  importazione da cui  vengono  provengono gran  parte dei capi  da ingrasso. Infine un 

ulteriore elemento che ha inciso negativamente sulla dinamica delle macellazioni in Italia è rappresentato dal 

calo dei consumi interni come verrà meglio approfondito in seguito. 

 

 
 

Grafico 24 Distribuzione territoriale dei macelli destinati alla macellazione di bovini e bufalini (31/12/2016). Ns elaborazioni su 
Anagrafe Nazionale Zootecnica 
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Le strutture di macellazione per i soli bovini e bufalini (grafico 24) si concentrano per il 38,2% nelle regioni del 

Nord (Veneto, Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna), ma anche in Calabria (10%), Sicilia (10,4%) Campania  

(8,7%)  e  Puglia  (8,4%).  Un fenomeno che si è registrato già da qualche anno è lo spostamento della 

macellazione verso gli impianti privati, dato che si riscontra anche a livello della Regione Toscana, contesto 

territoriale analizzato successivamente. Alla luce dello scenario nazionale si procede a definire i tratti 

dell’industria di macellazione delle carni in Regione Toscana. Con riferimento agli stabilimenti di macellazione, 

sul territorio toscano, dal 2012 al 2016 è da registrare un importante calo del 17,2% degli stabilimenti che alla 

fine del 2016, secondo i dati BND, risultavano essere 53. Di questi, quelli atti alla macellazione esclusivamente 

di bovini e bufalini erano 4, mentre quelli per la macellazione anche di altre specie 29 (Tab. 25). Gli 

stabilimenti per la macellazione di bovini, bufalini e altre specie riconosciuti ai sensi della Direttiva 64/433/CEE 

(bollo CE) sono diminuiti nell’intervallo 2012-2016 (-4) con il picco massimo nell’anno 2012 (26 stabilimenti).   

  2012 2013 2014 2015 2016 

Stabilimenti Aperti 64 61 56 58 53 

Per la macellazione di bovini e bufalini 6 6 6 7 4 

    di cui a bollo Cee 1 1 1 1 1 

Per la macellazione di bovini e bufalini e altre specie 33 32 30 30 29 

    di cui a bollo Cee 26 25 23 23 22 
Tab. 25 STABILIMENTI DI MACELLAZIONE OPERANTI AL 31/12/2016  in Regione Toscana. (Fonte: Ns elaborazione Anagrafe 
Nazionale Bovina). 

Anche il numero di animali macellati in Toscana è diminuito dal 2012 al 2016, anche se non fortemente come 

nel periodo 2010-2014 (-21,2%), passando da 40.315 bovini macellati nel 2012 ai 37.815 nel 2016 (-6,2%). 

Questo trend negativo si è ripetuto in tutti gli anni dell’intervallo seppure con diversa grandezza. La 

maggioranza dei capi macellati in Toscana provengono dalla regione stessa. Anche in questo caso però i capi 

provenienti dalla Toscana (-9,1%), così come quelli provenienti da altre regioni italiane (-10,3%) sono in calo. 

Al contrario risultano in aumento i capi provenienti dalla Francia (+10,5%), che è il maggiore paese 

importatore di capi per il macello in Toscana. Dal 2015 al 2016 è comunque possibile osservare un aumento 

dei capi provenienti dalla Toscana, che aveva avuto un trend negativo nei precedenti anni (Tab. 26). 

  2012 2013 2014 2015 2016 

Totale capi macellati 40315 35132 34285 35191 37815 

di cui provenienti da: 
     Toscana 28196 24084 24826 23607 25633 

Altre Regioni 5784 4706 3407 5024 5189 

Francia 6274 6242 6001 6524 6931 

Croazia 0 0 30 0 0 

Rep. Ceca 29 100 0 0 0 

Romania 0 0 21 0 0 

Polonia 0 0 0 18 0 

Slovenia 32 0 0 6 0 

Spagna 0 0 0 12 62 
Tab. 26 CAPI MACELLATI NELL’ANNO E PROVENIENZA AL 31/12/2016 in Regione Toscana  (Fonte: Ns elaborazione 
Anagrafe Nazionale Bovina) 
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Secondo i dati ISTAT, disponibili per il 2015 e il 2016, i capi macellati in Italia in questi anni sono diminuiti dello 

0,9% circa in termini di capi e dello 0,50% in termini di resa media %. In Toscana i capi macellati sono 

aumentati fra il 2015 e il 2016 del 3,7% circa in termini di capi così come la resa media percentuale è 

aumentata del 1,3 %. In Toscana inoltre, così come in tutto il Paese, si è segnalato sin dal 2007 uno 

spostamento importante verso gli impianti di macellazione privati per i bovini.  

 

Approfondimento: dati sui macelli propedeutici alla realizzazione delle azioni successive del Progetto “Meat 

& Value”. 

L’analisi ha poi condotto all’individuazione di un campione di mattatoi su cui è stato possibile rilevare i dati 

delle macellazioni, per l’anno 2016, sia dei capi nati e allevati in tutto l’areale (Tab. 27) che dei capi allevati in 

Toscana (Tab. 28) 

MATATTOI  

                    

Razza: 
Chianina 

Razza: 
Chianina 

Totale 

Razza: 
Marchigiana 

Razza: 
Marchigiana 

Totale 

Razza: 
Romagnola 

Razza: 
Romagnola 

Totale 

Totale 
complessivo 

F M  F M  F M   

AZ.SPECIALE MULTISERVIZI 
COLLE VAL D'ELSA 

32 36 68     0     0 68 

BA. CARNI DI BA IBRAHIMA 5 5 10     0     0 10 

CENTRO CARNI 
COMPRENSORIALE MUGELLO 

17 43 60 1 4 5 29 40 69 134 

CO.MAC. SOC. COOP. A.R.L. 25 36 61     0     0 61 

COOP. "IL PRUNETO" A.R.L. 370 739 1109   4 4   1 1 1114 

CORTONA SVILUPPO S.R.L. 469 685 1154 3 6 9 12 1 13 1176 

I.C.A.M. DI MATTEINI PAOLO & 
LUIGI SNC 

25 20 45     0     0 45 

ITALPORK S.R.L.   1 1     0     0 1 

LA FILIERA SOCIETÀ 
COOPERATIVA 

53 74 127     0     0 127 

LORENZINI SAS DI LORENZINI 
ROSSANO E C. 

203 68 271 5 3 8 4   4 283 

MA.MAR SRL MATTAZIONE 
MAREMMANA 

177 359 536     0     0 536 

MACELLAZIONI 3M SRL 107 135 242     0     0 242 

MACELLI DI SAN MINIATO S.R.L. 114 154 268 1 1 2 7 17 24 294 

PAOLUCCI DANILO 17 4 21 2   2 1 3 4 27 

CENTRO MACELLAZIONI CARNI 
DI PERUGIA 

918 1394 2312 46 122 168 26 31 57 2537 

CLAI SOCIETA' COOPERATIVA 
AGRICOLA 

618 1162 1780 126 141 267 414 772 1186 3233 

Totale complessivo 3150 4915 8065 184 281 465 493 865 1358 9888 

Tab. 27 MACELLAZIONI CAPI IGP VBAC ANNO 2016 PER RAZZA E SESSO NATI E ALLEVATI IN TUTTO L’AREALE. Ns elaborazioni 

Nel mattatoi Clai di Faenza avviene la macellazione del maggior numero di capi Chianini. Qui le principali 

aziende toscane macellano i loro capi IGP Chianina, Marchigiana e Romagnola (molte centinaia all’ anno) 

perché l’ impianto  è abilitato al sistema di Qualità delle principali GDO: Coop Conad Esselunga. In Toscana 

nessun mattatoio ha questi requisiti. 

  



 

 

30 

 

MATATTOI  

                    

Razza: Chianina 
 

Razza: 
Chianina 

Totale 

Razza: 
Marchigiana 

 

Razza: 
Marchigiana 

Totale 

Razza: 
Romagnola 

 

Razza: 
Romagnola 

Totale 

Totale 
complessivo 

F M   F M   F M     

AZ.SPECIALE MULTISERVIZI 
COLLE VAL D'ELSA 

32 36 68             68 

BA. CARNI DI BA IBRAHIMA 5 5 10             10 

CENTRO CARNI 
COMPRENSORIALE 
MUGELLO 

17 41 58       10 1 11 69 

CO.MAC. SOC. COOP. A.R.L. 25 36 61             61 

COOP. "IL PRUNETO" A.R.L. 369 731 1100             1100 

CORTONA SVILUPPO S.R.L. 448 645 1093 3 6 9 12 1 13 1115 

I.C.A.M. DI MATTEINI 
PAOLO & LUIGI SNC 

25 20 45             45 

ITALPORK S.R.L.   1 1             1 

LA FILIERA SOCIETÀ 
COOPERATIVA 

52 74 126             126 

LORENZINI SAS DI 
LORENZINI ROSSANO E C. 

196 68 264 5 3 8 2   2 274 

MA.MAR SRL MATTAZIONE 
MAREMMANA 

177 359 536             536 

MACELLAZIONI 3M SRL 107 135 242             242 

MACELLI DI SAN MINIATO 
S.R.L. 

114 154 268 1 1 2 7 17 24 294 

PAOLUCCI DANILO 17 4 21 1   1       22 

Totale complessivo 1584 2309 3893 10 10 20 31 19 50 3963 

Tab. 28 MACELLAZIONI CAPI IGP VBAC ANNO 2016 PER RAZZA E SESSO ALLEVATI IN TOSCANA. Ns elaborazioni. 

Per approfondire ulteriormente la tabella di seguito mostra i capi macellati in mattatoio della Toscana nati 

fuori regione per un totale complessivo di 450 (Tab. 29).  

MATTATOIO PROVINCIA DI NASCITA 

BO FC RA PG TR AN PU LT RI VT CH AQ Totale 
complessivo 

CENTRO CARNI 
COMPRENSORIALE 
MUGELLO 

8 39 3 2   5             57 

COOP. "IL PRUNETO" 
A.R.L. 

  26   29 23   33   1 1     113 

CORTONA SVILUPPO 
S.R.L. 

10 15   61 37   21   1 26 3 10 184 

LA FILIERA SOCIETÀ 
COOPERATIVA 

      1                 1 

LORENZINI SAS DI 
LORENZINI ROSSANO E 
C. 

  3   17 3   6 2         31 

MA.MAR SRL 
MATTAZIONE 
MAREMMANA 

                  6     6 

MACELLI DI SAN 
MINIATO S.R.L. 

1 13   3 3 1 3 1 22 2   4 53 

PAOLUCCI DANILO   2         3           5 

Totale complessivo 19 98 3 113 66 6 66 3 24 35 3 14 450 

Tab. 29  MACELLAZIONI CAPI IGP VBAC ANNO 2016 IN MATTATOI DELLA TOSCANA NATI FUORI REGIONE. Ns elaborazioni 

Dall’analisi emerge inoltre che fasi fondamentali come la frollatura delle carni, da cui ad esempio deriva la 

qualità della carne stessa, viene praticata negli stabilimenti senza seguire delle linee guida standardizzate a 

livello di sistema. 
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4.2 L’industria di lavorazione e trasformazione oggetto di studio 
 
 

Le informazioni pubblicate dall’ISTAT sull’indice mensile della produzione industriale della lavorazione e 

conservazione di carne e prodotti a base di carne (grafico 30) hanno indicato variazioni medie positive della 

produzione negli ultimi due trimestri del 2016 rispetto allo stesso periodo del 2015. 

Tuttavia però per tutto il 2015 la produzione del comparto ha evidenziato un andamento discontinuo, con 

momenti di ripresa e forti cadute da attribuire agli andamenti del mercato. 

 
Grafico 30 Indice mensile della produzione industriale per la lavorazione e conservazione di carne e 
produzione di prodotti a base di carne (ESCLUSI I VOLATILI). Ns elaborazioni su dati ISTAT. 

Nel 2016  l’indice mensile del fatturato dell’industria della lavorazione e conservazione di carne e produzione 

di prodotti a base di carne ha mostrato una flessione positiva a partire dal primo trimestre contrariamente con 

quanto avvenuto nell’ultimo trimestre del 2015. 

Il fatturato del comparto ha alternato momenti di flessione e di ripresa durante tutta la restante parte del 

2016, in linea con l’indice del fatturato dell’intero settore delle industrie alimentari (grafico 31). 
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Grafico 31: Indice mensile del fatturato delle Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco e della lavorazione 
di carne e produzione di prodotti a base di carne (ESCLUSI I VOLATILI). Ns elaborazioni su dati ISTAT. 

A livello regionale sono stati analizzati i dati di OMPZ disponibili al 2013 che evidenziano l’esistenza in Italia di 

281 laboratori di sezionamento della carne rossa fresca. In Toscana, nel luglio del 2013 ne erano presenti 9 

vale a dire il 4,5% dei laboratori di sezionamento presenti sul territorio nazionale. Per quanto riguarda, invece, 

i depositi frigoriferi di carne rossa, in Toscana, nel luglio del 2013 si possono ritrovare lo  0,8% dei 240 presenti 

a livello nazionale. Infine gli stabilimenti che operano nel settore della lavorazione e commercializzazione della 

carne presenti in Toscana nel luglio del 2013 erano 211 pari al 10,2% dei 2.055 presenti a livello nazionale, 

posizionandosi al terzo posto per numerosità di strutture dopo Emilia Romagna e Lombardia. 

 
Grafico 32 Distribuzione degli stabilimenti di lavorazione e commercializzazione della carne per regione nel  luglio 
2013. Fonte OMPZ su dati del Ministero della Salute. 
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A disposizione dati più puntali del maggio 2014, sempre del Ministero della Salute, che mostrano a livello 

nazionale un numero di stabilimenti di sezionamento pari a 27, stabilimenti di carni macinate 7 e stabilimenti 

di preparazione di carni pari a 5 con specializzazione solo bovini. 

Approfondimento: individuazione delle industrie di selezionamento, preparazione e conservazione carne da 

coinvolgere nella fase successive del Progetto “Meat & Value”. 

La fase di trasformazione riveste un ruolo strategico nella creazione del valore nella filiera e dall’analisi 

effettuata è stato evidenziato che la maggiore spinta competitiva, in cui si ha la massima valorizzazione della 

carne, è data dal segmento della lavorazione, che insieme alla macellazione, fase analizzata nel precedente 

capitolo, ad un elevato grado di efficienza tecnologica consentono il mantenimento e l’esaltazione delle 

caratteristiche organolettiche del prodotto di base.  

Purtroppo al contrario, a monte e a valle di questi due momenti di filiera, si riscontrano le maggiori debolezze 

e quindi la minore competitività. 
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5  I consumi e la distribuzione di carne bovina 
 

La significativa riduzione del reddito disponibile delle famiglie italiane, registrata a partire dal 2008, si è riflessa 

in un forte calo della spesa che ha coinvolto anche i prodotti agro-alimentari, in generale, e la carne, in 

particolare. 

Con l’affermarsi della crisi si è innescato un cambiamento radicale nell’atteggiamento di consumo, in cui 

prevale la smaniosa attenzione alle promozioni, la ricerca del miglior prezzo che tende a riflettersi in un 

nomadismo tra format distributivi e punti vendita, nel tentativo di mantenere il proprio standard qualitativo. 

Tuttavia, una forte spinta al calo dei consumi è derivata anche da una diversa percezione del consumatore del 

benessere e, quindi, degli aspetti connessi alla propria salute e al rispetto dell’ambiente, oltre che sempre più 

diffuse considerazioni sul piano etico. 

Nel corso dell’ultimo decennio il consumo pro capite di carni bovine fresche si è mediamente ridotto del 2,4% 

all’anno, seppure non lineare sull’intero arco temporale: a fronte di una tenuta dei consumi registrata fino al 

2007, si è avuto un vero e proprio crollo nel quinquennio successivo in concomitanza con l’avvio della crisi 

economica, per acuirsi ulteriormente nell’ultimo biennio, quando mass media e social network hanno 

individuato nel consumo eccessivo di carne una minaccia per la salute e per l’ambiente. 

Per il 2015, il livello stimato dei consumi pro-capite di carni bovine si è attestato sui 17,6 kg annui, 

attestandosi per la prima volta su livelli inferiori a quelli registrati sul territorio nazionale per carni avicole, le 

quali hanno invece guadagnato a piccoli passi il primato nel comparto delle carni fresche. 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Grafico 33 Consumi apparenti pro-capite di carne bovina in Italia (kg/anno). Fonte: elaborazione Ismea su dati Istat, 
Anagrafe Zootecnica Nazionale 

La crisi dei consumi di carni non interessa solamente la nostra nazione bensì può essere considerato un 

fenomeno uniformemente riscontrato in tutti i Paesi europei; tuttavia, in ambito europeo i dati sui consumi 

apparenti di carni bovina per l’Italia sono quelli che nell’arco temporale 2007-2015 subiscono i maggiori 

decrementi (23%), vicini a quelli di Spagna (-19,5%) e Grecia (-24%) dove, comunque sia, i consumi pro capite 
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erano già inferiori ai nostri e si aggirano, nel 2015, tra i 12 ed i 13 Kg. 

 
Grafico 34 Consumi pro-capite di carne bovina nell’UE e trend 2007-2015 (kg/anno). Fonte: Commissione Europea DG 
Agricoltura 

 

Nel panorama europeo, gli unici paesi in cui si rileva nell’arco temporale 2007 - 2015 una crescita dei consumi 

sono Germania e Paesi Bassi, rispettivamente +8% e +3%. I consumi pro-capite in Italia, pur passando da 25 Kg 

nel 2007 a poco meno di 18 Kg nel 2015, restano comunque superiori alla media UE 28 (10,7 Kg nel bilancio 

2015), ma inferiori a quelli di Danimarca, Svezia, Francia, Olanda e Irlanda. 

 

4.1 Gli acquisti domestici e la distribuzione 

La caduta della domanda interna, conseguente alla recessione economica degli ultimi anni, trova conferma 

anche nell’analisi dei dati sui consumi domestici di prodotti alimentari (fonte Ismea-Nielsen). Nel quinquennio 

2011-2015, gli acquisti in volume di prodotti agro-alimentari hanno registrato, infatti, una progressiva 

contrazione. I consumi domestici di carni nell’ultimo decennio hanno segnato un graduale ridimensionamento 

che si è acuito nell’ultimo biennio, in particolare nel 2015 i cali per le carni bovine sono del 12% rispetto al 

2013 e del 6,1% rispetto al 2014. 
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Grafico 35 Dinamica degli acquisti delle famiglie per l'agroalimentare (2015 vs 2014). Fonte: elaborazione RRN-Ismea su 
dati ISMEA – Nielsen 

Le carni bovine rappresentano in quantità il 33% dei consumi totali di carni, mentre in valore - grazie ai prezzi 

unitari più elevati rispetto alle altre - il peso delle carni bovine supera il 42%. Nello specifico, il valore della 

carne di bovino adulto rappresenta, da sola, un quarto della spesa affrontata per il totale delle carni, mentre 

quella di vitello, pur avendo prezzi unitari assai elevati, rappresenta il 17%. Proprio per i prezzi assai elevati la 

carne di vitello subisce una maggior contrazione (-7%) rispetto a quella di bovino adulto (-6,2%). 

Rispetto al 2011 gli acquisti di carne bovina fresca sono in flessione di oltre 16 punti percentuali con una 

riduzione dell’indice di penetrazione del 2,6% che indica l’abbandono del consumo da parte di alcune famiglie. 

Nel 2015 la spesa per le carni rappresenta il 10,5% della spesa per l’agroalimentare, quella per i salumi il 6,4%. 

La spesa domestica dei prodotti carnei nell’ambito del comparto agroalimentare è quella che ha subito la 

contrazione più evidente. 

 
Grafici 36 Andamento degli acquisti domestici di carni fresche nel 2015, per segmento. Fonte: elaborazione RRN-Ismea su 
dati Ismea – Nielsen CPS. 
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Confrontando il profilo del consumatore di carne bovina nei due periodi 2011 e 2015, appare evidente che i 

ridimensionamenti siano stati più importanti in alcune aree geografiche e abbiano riguardato in maniera più 

evidente le famiglie con alcune caratteristiche socio-economiche. Ad esempio, la contrazione degli acquisti nel 

quinquennio è stata del 20% nelle regioni meridionali e del 10% nelle aree del Nord Ovest. 

Della stessa intensità, la differenza dei cedimenti tra le famiglie con reddito basso (riduzione degli acquisti nel 

quinquennio del 28%) rispetto a quelle con reddito alto per le quali le flessioni sono circoscritte a un 3%. 

 

Grafici 37 - 38 Consumi di carne bovina per area geografica e per fascia di reddito della famiglia acquirente elaborazione 
RRN-Ismea su dati Ismea – Nielsen CPS. 

INIDCATORI 2015 var.% 2015/2011 

Acquisti domestici in Quantità - -16,7% 

Acquisti domestici in Valore - -14,0% 

Indice di penetrazione 77,00 -2,6% 

Acquisto medio per famiglia in volume (Kg) 21,51 13,5% 

Acquisto medio per famiglia in valore (€) 222,08 -10,7% 

Acquisto medio per atto Kg 1,94 -4,4% 

Acquisto medio per atto € 20,03 -1,3% 

Prezzo medio di acquisto €/Kg 10,32 3,2% 

Tab. 39 Carne bovina fresca - Indicatori di acquisto. Fonte: elaborazione RRN-Ismea su dati Ismea - Nielsen CPS 

Per quanto riguarda i canali distributivi, i dati del Panel Famiglie Ismea-Nielsen confermano che gli acquisti 

vengono effettuati per il 60% presso super e ipermercati, per il 9% presso i discount, per il 29% presso i negozi 

di prossimità specializzati (macellerie e liberi servizi) e solo per l’1% presso i mercati rionali. Per l’aspetto della 

distribuzione, la carne bovina segue un modello abbastanza diverso da quello di altri prodotti, infatti la 

“Distribuzione Moderna” in questo caso pesa quasi il 10% in meno rispetto ad altre categorie di prodotti 

freschi come, ad esempio, i lattiero caseari. 

Nonostante la rapida introduzione di specialisti della vendita al banco anche all’interno della Grande 

Distribuzione, sono ancora molti i consumatori radicati all’abitudine di acquisto nelle macellerie. Malgrado ciò 

la DM rimane un elemento chiave nel mercato; infatti, decidendo spesso l’impresa distributrice di spendere il 
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proprio marchio (Private Label), implementa veri e propri capitolati di produzione volti a garantire qualità e 

omogeneità al prodotto offerto, sopperendo in parte la carenza di marchi industriali soprattutto nel segmento 

della carne fresca non elaborata. 

 
Grafico 40 Ripartizione degli acquisti domestici di carne bovina per canale distributivo (in valore, 2015). Fonte: 
elaborazione RRN su dati ISMEA - Nielsen CPS 

A questi dati si aggiungono i risultati di una recente indagine specifica condotta da Ismea con il supporto di 

Nielsen sulla percezione delle carni rosse in Italia, da cui sono emersi due importanti tendenze: la metà della 

popolazione continua a consumare regolarmente carne almeno una-due volte a settimana, l’altra metà invece 

ha ridotto notevolmente i consumi e si divide equamente tra saltuari ed astinenti, con differenze significative 

tra i vari segmenti. 

Tra le cause di riduzione di consumo riportate dagli intervistati emerge in primis un problema di fiducia nelle 

attività di allevamento, cui seguono preoccupazioni di carattere salutistico. Dallo stesso studio emerge come 

nella scelta sia stata preponderante la presa di coscienza di alcune problematiche apprese attraverso i social e 

i mass media. 

 

 
Grafico 41 Abitudini di consumo: frequenza media. Fonte: Indagine sulle abitudini di consumo di carne Ismea-Nielsen 
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Grafico 42 Le cause della riduzione di consumo. Fonte: Indagine sulle abitudini di consumo carne (Ismea-Nielsen). 

 

Di seguito si mostra riguardo alla fase di distribuzione l’andamento delle vendite del commercio al dettaglio 

in Regione Toscana di prodotti alimentari confrontati con gli altri settori di attività. 

Tavola 43 - Andamento delle vendite del commercio al dettaglio per settori di attività e 

                      per tipologia distributiva in Toscana - Anno 2010     

                     (media annua delle variazioni % tendenziali trimestrali)     
          

SETTORI DI ATTIVITA' 

Piccola 
distribuzione 

Media 
distribuzione 

Grande 
distribuzione 

TOTALE 

          

Commercio al dettaglio di prodotti alimentari -4,0 -1,3 0,4 -1,9 
Commercio al dettaglio di prodotti non 
alimentari -3,7 -2,5 -0,2 -2,7 

 - Abbigliamento ed accessori -4,0 -3,6 -0,1 -2,8 

 - Prodotti per la casa ed elettrodomestici -4,3 -2,2 -1,5 -3,4 

 - Altri prodotti non alimentari -2,9 -2,0 0,5 -1,9 
          

Ipermercati, supermercati e grandi magazzini  - -1,0 -0,1 -0,2 
          

TOTALE -3,8 -2,2 0,0 -2,3 

          

Fonte: Osservatorio Regionale sul Commercio della Toscana, Indagine congiunturale sul commercio al dettaglio 
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Approfondimento: La commercializzazione ed i canali distributivi individuati potenzialmente da coinvolgere 

nelle azioni di sperimentazioni del Progetto “Meat & Value”. 

A tal fine sono stati individuati gli operatori commerciali/laboratori in cui le produzioni della filiera oggetto di 

studio sono transitate nel 2016.  

 

Tab. 43 Prodotto IGP transitato per operatori/laboratori 2016. Ns elaborazioni su dati forniti dal Consorzio 
di Tutela. 

I buyer potenzialmente individuati sono quelli che hanno dimostrato interesse alle innovazioni del Piano e 

sono: CONAD, AUCHAN, BENNET, CARREFOUR, EATALY. 

Fondamentale il coinvolgimento della GDO che spesso condiziona le decisioni degli operatori dell’intera filiera. 

In questa fase della  filiera carne, rispetto a produzione e trasformazione infatti, è in atto un’evoluzione 

strutturale e commerciale riconducibile principalmente ad un unico fattore che stà acquistando sempre 

maggiore importanza ovvero il confezionamento, che riuscendo a preservare la qualità nello spazio e nel 

tempo rende presentabile e gestibile l’alimento dal momento in cui esce dall’industria di trasformazione fino 

al banco di vendita per un periodo più lungo (shelf life) rispetto al passato. Questo fattore ha ulteriormente 

consentito l’affermazione di attività connesse  a quelle commerciali proprie della GDO quali il Marketing e la 

Promozione che hanno lo scopo di determinare l'incontro fra bisogni dei consumatori e l’offerta del prodotto 

trasformato. Questo aspetto, che ha modificato anche per molti altri prodotti alimentari l'elasticità della 

domanda, riesce a creare economie in grado di fornire un ulteriore valore aggiunto sul prodotto il cui punto di 

forza è nell’approvvigionamento da aziende nazionali e internazionali di un’ampia gamma di prodotti a prezzi 

competitivi. 
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6 I prezzi 
 

6.1 I prezzi alla produzione agricola 
 

Le stime sull’indice dei prezzi dei prodotti venduti dagli agricoltori, pubblicate dall’ISTAT, indicano una 

variazione positiva dell’indice relativo al comparto delle carni bovine a partire da marzo 2015 (grafico 44), fino 

ad ottobre 2015, rispetto all’anno precedente. Va, tuttavia, tenuto conto che le dinamiche che interessano i 

prezzi dei prodotti venduti dagli agricoltori, specie per il comparto carni, risultano differenziate per effetto 

delle specificità dei diversi comparti e delle problematiche ad essi attinenti. 

 
Grafico 44: Andamento tendenziale dell’indice dei prezzi dei prodotti venduti dagli agricoltori. Fonte: ns. 
elaborazioni su dati ISTAT 

Infine va anche considerato che le variazioni dei prezzi della carne bovina venduta risentono, da un lato, delle 

dinamiche registrate da comparti che possono essere considerati come alternativi (come il pollame) e, 

dall’altro, dal prezzo dei prodotti acquistati dagli agricoltori, come spese veterinarie e mangimi. 

A questo riguardo, il grafico  seguente mostra l’andamento tendenziale dell’indice dei prezzi dei prodotti 

acquistati dagli agricoltori, in particolare quelli occupati in attività di allevamento, nello stesso periodo 

considerato in precedenza (gennaio 2015 - dicembre 2016). 

L’osservazione dei dati (grafico 45) mostra un lieve aumento progressivo dell’indice relativo ai consumi 

intermedi a partire da luglio 2015, confrontato all’anno precedente. Tale incremento, tuttavia, è più 

contenuto rispetto a quello registrato dai mangimi e dei mangimi composti impiegati principalmente per le 

attività di allevamento dei bovini. Le spese veterinarie registrano variazioni in media in aumento anche se non 

rilevanti. 
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Grafico 45: Andamento tendenziale dell’indice dei prezzi dei consumi intermedi e dei mangimi. Fonte: ns. 
elaborazioni INEA su dati ISTAT. 

 

Quanto detto implica una progressiva erosione della redditività delle imprese agricole di allevamento bovino 

nel periodo considerato. Queste ultime, infatti, dovendo fronteggiare elevati costi di produzione non riescono 

a compensare tali maggiori costi con un incremento dei prezzi delle carni vendute.  
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6.2 I prezzi alla produzione industriale 
 

I prezzi alla produzione dei prodotti industriali venduti sul mercato interno mostrano per l’industria delle carni 

una variazione tendenziale positiva negli ultimi mesi del 2016 (grafico 46). 

Infatti, a partire da gennaio 2015, l’indice, in confronto all’anno precedente, si è progressivamente ridotto in 

linea con quanto accaduto ai prezzi alla produzione dell’Industria nel suo complesso. La ripresa a partire da 

ottobre 2015 e da aprile 2016, d’altra parte, riflette anche un aumento dei prezzi delle carni vendute dagli 

agricoltori, mostrata in precedenza e che interessa tutte le tipologie di allevamento. 

  

 
Grafico 46: Andamento tendenziale dell’indice dei prezzi alla produzione per l’industria delle carni. Fonte: Ns. 
elaborazioni INEA su dati Istat 

 
Di seguito si mostra l’andamento del prezzo delle carcasse bovine per razza allevata, dove gli aumenti più 

rilevanti si registrano nelle razze allevante secondo il disciplinare IGP VABC, di cui quella Chianina raggiunge i 

valori più alti. 
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Figura 47 Andamento del prezzo carcasse bovine. Fonte: ns elaborazioni su dati del Consorzio di Tutela. 
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6.3 I prezzi al consumo 
 

In base alle informazioni pubblicate dall’Istat, l’indice del prezzo della carne bovina registra un costante 

aumento a partire dal 2013 (0,55% in media all’anno). L’incremento interessa in particolare la carne di bovino 

adulto che aumenta, tra il 2013 e il 2014, del 1,0% e, tra il 2014 e il 2015, del 0,5%, in linea con le variazioni 

registrate dell’indice dei prezzi dei prodotti alimentari pari, nello stesso periodo, a 0,1% e al 1,1% 

rispettivamente (tabella 48). 

 

  2013 2014 2015 2014-13 2015-14 

carne bovina 106,8 107,6 108,0 0,7% 0,4% 

carne di bovino adulto 107,1 108,2 108,7 1,0% 0,5% 

carne di vitello 104,6 105,2 105,4 0,6% 0,2% 

prodotti alimentari 107,6 107,7 108,9 0,1% 1,1% 

Tab. 48 Indice dei prezzi al consumo della carne bovina e dei prodotti alimentari e variazioni annuali %. Fonte: elaborazioni 
su dati ISTAT 

La carne di vitello registra aumenti di prezzo inferiori sia all’indice dei prezzi della carne di bovino adulto, che 

della carne bovina. Infatti l’incremento risulta pari a 0,6% nel 2014 rispetto al 2013 e dell’0,2% nel 2015 

rispetto al 2014. 
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7 La Cooperazione Agroalimentare: diffusione e rilevanza in Regione Toscana 
 

La cooperativa, secondo la definizione elaborata nel 1995 dall’International Coope- rative Alliance (ICA), è 

“un’associazione autonoma di persone unite volontariamente per soddisfare le loro aspirazioni e bisogni 

economici, sociali e culturali comuni attraverso la creazione di un’impresa di proprietà comune e 

democraticamente controllata”. L’elemento caratteristico che distingue la cooperativa da altre forme di 

impresa è che essa è di proprietà, viene controllata e destina i propri benefici a favore dei soggetti ai quali 

offre i propri servizi – i soci – piuttosto che a chi apporta il capitale. Pertanto nell’Assemblea, principale organo 

di governance della cooperativa, vige il principio “una testa, un voto” qualunque sia l’apporto in termini di 

capitale sociale (salvo deroghe specifiche delle diverse legislazioni nazionali). Inoltre, in presenza di profitti, la 

loro distribuzione avviene sotto forma di ristorno, corrisposto ai soci, non in funzione del capitale apportato – 

come avviene nelle imprese di capitali -, ma sulla base dell’entità dello scambio mutualistico che intercorre fra 

il socio e la cooperativa. In relazione al tipo di scambio mutualistico che si instaura fra socio e cooperativa, il 

beneficio può essere di differente natura. In particolare, in agricoltura, i soci-imprenditori agricoli possono 

godere di condizioni migliori rispetto a quelle riscontrabili ordinariamente sul mercato nella vendita delle 

materie agricole prodotte delle quali la cooperativa si approvvigiona (cooperative di conferimento) e/o 

nell’acquisto di input e servizi impiegati nel ciclo produttivo agricolo e nella prima trasformazione (cooperative 

di utenza); accanto a queste operano anche cooperative di lavoro, in cui i soci forniscono direttamente la 

manodopera usufruendo di migliori condizioni lavorative. A supporto di questa forma di impresa la 

legislazione nazionale interviene concedendo alcuni benefici fiscali alle cooperative che rispettano il requisito 

della “prevalenza mutualistica”, che viene soddisfatto nei diversi tipi di cooperative agricole alle seguenti 

condizioni: 

i. cooperative di conferimento: i prodotti conferiti dai soci rappresentano più della metà (in quantità o in 

valore) delle materie prime acquistate dalla cooperativa; 

ii. cooperative di utenza: le vendite di beni e servizi ai soci (ad esempio mezzi tecnici) costituiscono 

almeno la metà delle vendite della cooperativa; 

iii. cooperative di lavoro, le remunerazione delle attività lavorative prestate dai soci incide per oltre la 

metà sul costo del lavoro in cooperativa. 

Nel lungo periodo le cooperative perseguono i propri principi di democraticità, mutualità e solidarietà 

coniugandoli con la sostenibilità economica; queste imprese giocano così un ruolo di primo piano nello 

scenario competitivo agroalimentare nazionale e internazionale al pari delle imprese di capitali. 
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Figura 49 Cooperazione agroalimentare associata: mutualità nelle diverse forme di impresa cooperativa (2015). Fonte: 
elaborazioni Osservatorio della Cooperazione Agricola Italiana su dati indagine diretta 2016. 

I principali settori della Cooperazione agroalimentare sono quello delle carni fresche e lavorate (27% del 

fatturato cooperativo agroalimentare), l’ortoflorofrutticolo (24%), il lattiero-caseario (18%), il vitivinicolo 

(12%), cui si aggiunge quello dei servizi (15%). Altri settori, sebbene non rilevanti in termini di ricavi, come il 

forestale e la conduzione terreni e l’olivicolo, hanno un’importanza per la garanzia di presidio del territorio e i 

servizi offerti. 

La zootecnia da carne riunisce le cooperative che svolgono attività di allevamento, macellazione e 

trasformazione delle carni e commercializzazione nei comparti bovino, suino, ovi-caprino e avicunicolo. Si 

tratta di un settore molto concentrato con pochissime imprese perlopiù di grandi dimensioni. 

 
Tab. 50 Cooperazione agroalimentare italiana associata: dimensioni economiche per settore (2015). Fonte: elaborazioni 
Osservatorio della Cooperazione Agricola Italiana su dati Agci-Agrital, Fedagri-Confcooperative, Legacoop Agroalimentare e 
Unicoop. 

Pur in presenza di un’omogenea distribuzione delle imprese nel territorio nazionale, la cooperazione 

agroalimentare si caratterizza per una rilevante e radicata asimmetria del proprio grado di sviluppo nelle 

diverse aree del paese. Il Nord, infatti, pur avendo un numero di cooperative di poco superiore a quello del 

Sud, detiene la stragrande maggioranza della quota di fatturato e di addetti della cooperazione associata 

(rispettivamente l’82% e il 70%). 

Occorre però evidenziare che i dati fanno riferimento alle sedi legali delle cooperative, per cui non 

restituiscono in maniera esatta la dislocazione territoriale degli stabilimenti produttivi e della base sociale che 

conferisce la materia prima. Sono infatti presenti i casi di cooperative, anche di grandi dimensioni soprattutto 
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nei settori ortofrutticolo e vitivinicolo, che pur avendo la loro sede al Nord si approvvigionano su scala 

nazionale e quindi anche nel Centro-Sud. Inoltre bisogna considerare che la 

stessa struttura produttiva agricola nazionale condiziona la generazione di ricchezza nel settore 

agroalimentare; ad esempio le produzioni zootecniche a maggiore valore aggiunto sono in netta prevalenza 

nel Nord del paese, mentre sono prevalentemente localizzati nel Sud settori meno ricchi come l’olivicolo. Allo 

stesso tempo in quei settori come l’ortofrutta e il vitivinicolo, nei quali la vocazionalità produttiva è estesa ad 

un ampio numero di regioni, la disparità fra Nord e Centro-Sud emerge con evidenza. 

Le differenze territoriali emergono come evidenza se si prendono in considerazione i dati relativi alle 

dimensioni medie delle cooperative nelle tre diverse aree geografiche. 

Il Nord possiede dimensioni medie pari a 13,2 milioni di euro, pari a quasi il doppio del dato medio nazionale, 

contro i 3,5 e gli appena 2 milioni di euro rispettivamente del Centro e del Nord. 

 

Tabella 51 Cooperazione agroalimentare italiana associata: distribuzione regionale di cooperative e fatturato (2015). Fonte: 
elaborazioni Osservatorio della Cooperazione Agricola Italiana su dati Agci-Agrital, Fedagri-Confcooperative, Legacoop 
Agroalimentare e Unicoop. 

Disaggregando i dati per regioni è possibile evidenziare come la parte più avanzata della cooperazione 

agroalimentare associata sia in realtà espressione di alcune aree specifiche del paese. In particolare quattro 

regioni – Emilia-Romagna, Veneto, Trentino Alto Adige, Lombardia – generano il 77% del fatturato della 

cooperazione associata pur essendo presente nel loro territorio appena il 31% delle cooperative associate 
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totali. In queste quattro regioni le dimensioni medie di impresa sono nettamente 

superiori al dato medio nazionale, a differenza di quanto accade nelle altre regioni, e il valore del fatturato 

sale dai 3,3 miliardi della Lombardia (9% del totale), ai 3,5 del Trentino Alto Adige (10%) ed ai 6,6 del Veneto 

(19%), fino ai 13,3 miliardi di euro dell’Emilia-Romagna, che con il 38% del giro d’affari dell’intera 

cooperazione agroalimentare associata, si conferma la regione leader. 

 

 

Figura 52-53 Cooperazione agroalimentare italiana associata: distribuzione di cooperative e fatturato per regione 
(2015). Fonte: elaborazioni Osservatorio della Cooperazione Agricola Italiana su dati Agci-Agrital, Fedagri-
Confcooperative, Legacoop Agroalimentare e Unicoop. 

Possiamo concludere che nel 2015 la cooperazione in Toscana non è molto diffuso infatti rappresenta in 

termini di numero di cooperative presenti sul territorio nazionale il 3,7% sul totale. 
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Appendice 1: Report della filiera IGP VBAC  
Dati Consorzio di Tutela. 
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Appendice 2: Analisi SWOT della Filiera carne bovina di razza Chianina Toscana 
(Fonte: RRN-Ismea) 
 

 FILIERA CARNE BOVINA DI RAZZA CHIANINA TOSCANA 

PUNTI DI 
FORZA 

Presidio del territorio e della biodiversità, in  aree con scarse alternative 
produttive ed economicamente svantaggiate 

 Elevata riconoscibilità del prodotto e delle caratteristiche qualitative grazie al forte 
legame col territorio (eccellenza gastronomica, turismo, ecc.) 

 Elevato posizionamento di prezzo che garantisce la copertura dei costi di produzione 

PUNTI DI 
DEBOLEZZA 

Elevata frammentazione del patrimonio di vacche nutrici e limitata disponibilità di 
flussi costanti e regolari di ristalli tali da consentire una specializzazione dell’attività di 
ingrasso 

 Limitata disponibilità di pascolo e di superfici irrigue 

 Maggiore durata del ciclo di ingrasso e conseguente allungamento dei tempi di ritorno 
dell’investimento 

OPPORTUNITA’ Possibilità di accedere a strumenti agevolativi dello sviluppo rurale per fruire dei 
pagamenti agro-climatico-ambientali (ACA) e/o rafforzare gli standard di 
benessere animale e/o aderire a progetti collettivi 

 Crescente interesse della GDO per la carne IGP elevare in qualità e valore 
l’assortimento del punto vendita 

 Ampliamento dei canali di vendita (p.e. partnership commerciali con ristorazione 
veloce o hamburgherie aziendali) 

MINACCE Perdita del differenziale di premio accoppiato tra quello per IGP e quello per 
l’etichettatura facoltativa per i bovini macellati (età 12-24 mesi) e allevati per almeno 
6 mesi 

 Concorrenza di prezzo esercitata dai competitor nazionali ed esteri 
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Appendice 3: Estratto relazione finale del Progetto “Meat & Value”  
Si è proceduto all’analisi organizzativa della filiera rappresentata da Bovinitaly, considerando sia i beneficiari 

diretti e indiretti che hanno sottoscritto l’Accordo di filiera, ma anche i soci allevatori presenti con allevamenti 

nella Regione Toscana, allo scopo di avere un quadro quanto più rappresentativo. 

Questi i principali dati emersi dall’analisi. 

L’elevata frammentazione della fase agricola e industriale, l’esistenza di un considerevole flusso di 

importazioni di animali e carni e la complessità dei canali commerciali – soprattutto in alcune aree – 

rappresentano le principali caratteristiche distintive del settore in Italia. 

La filiera produttiva rappresentata da Bovinitaly si presenta articolata sia sotto il profilo strutturale che 

organizzativo, per l’elevata presenza degli operatori coinvolti. 

Nella fase a monte della filiera operano, innanzitutto, le aziende mangimistiche che spesso hanno una 

connotazione prevalentemente industriale, in quanto preparano e commercializzano alimenti zootecnici, a 

partire da materie prime acquistate presso grossisti nazionali oppure importatori e/o esportatori esteri. 

Complessivamente la cooperativa Bovinitaly conta 237 soci di 8 regioni differenti che allevano in prevalenza 

capi IGP Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale. 

È riconosciuta quale organizzazione produttori e ha commercializzato, nel corso dell’anno 2016, 6614 capi 

macellati di cui 5365 a marchio IGP. 

Nella fase di allevamento, finalizzata alla produzione di capi destinati alla macellazione in controllo I.G.P. 

V.B.A.C., al 31/12/2017 risultavano associati alla Capofila complessivamente 17 allevamenti in territorio 

Toscano in attività, di cui circa il 94 % a orientamento produttivo da carne e il 6% a orientamento misto.  

Per un totale di 1958 capi macellati nel 2017 a certificazione IGP VBAC. 

Di questi 108 Marchigiani 1453 Chianini 397 Romagnoli. 

Infine, ci sono le vacche da macello che ammontano a circa 20 latte/carne capi. In particolare, si tratta di 

vacche a fine carriera, provenienti per la quasi totalità da allevamenti da latte nazionali. 

Nella fase successiva al ciclo di allevamento, l’animale vivo viene avviato al macello, dove la carcassa è 

obbligatoriamente sottoposta a classificazione secondo il sistema comunitario basato su tre criteri4: 1) tipo di 

carne, definito da sesso ed età dell'animale (lettere Z per vitello da 8 a 12 mesi, A per vitellone fino a 24 mesi, 

B per toro, C per castrato, D per vacca, E per giovenca); 2) stato di conformazione, inteso come sviluppo dei 

profili della carcassa ed in particolare di coscia, schiena, spalla (S, E, U, R, O, P) che va da superiore (S) a 

mediocre (P); 3) stato di ingrassamento, cioè massa di grasso all'esterno della carcassa e sulla parete interna 

della cassa toracica, che va da 1 (molto scarso) a 5 (molto abbondante). 

Le attività di disosso e l’ulteriore taglio o porzionatura delle carni rientrano nell’attività di sezionamento che 

può essere effettuata esclusivamente in impianti appositamente autorizzati. Le tipologie di sezionamento 

delle carni al quale la carcassa bovina viene sottoposta definiscono tre categorie di tagli, classificati sulla base 

dello spessore delle masse muscolari e sulla quantità di grasso e di altro tessuto connettivale presente: 1) tagli 
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di prima categoria, più costosi e pregiati che derivano tutti dal quarto posteriore e rappresentano circa un 

terzo del peso della carcassa; 2) tagli di seconda categoria, che provengono dal quarto anteriore e che 

costituiscono circa il 14% del peso della carcassa; 3) tagli di terza categoria, costituiti da parti non pregiate e 

meno costose che provengono da pancia petto e collo (bollito, macinato, spezzatino, ecc.) e rappresentano 

circa il 28% del peso della carcassa. La restante parte è rappresentata da scarti, ovvero ossa e grasso. 

La maggior parte di prodotto viene immesso al consumo sotto forma di carni fresche e/o refrigerate, mentre 

solo una piccola quota viene commercializzata dopo ulteriori lavorazioni finalizzate a trasformare la carne 

fresca in preparazioni e conserve. 

L’ultimo anello della filiera è rappresentato dalla fase di distribuzione e commercializzazione. Il canale retail, 

attraverso cui si realizza la quota prevalente dei consumi finali, risulta caratterizzato da un’incidenza 

preponderante - soprattutto nelle aree settentrionali del Paese - della Distribuzione Moderna (Iper+ Super, 

Hard Discount, Libero servizio), i cui rifornimenti sono legati ai grossisti e/o a figure di intermediazione 

commerciale. 

Tuttavia, rispetto ad altri prodotti alimentari, il Dettaglio Tradizionale (DT) assorbe ancora una quota rilevante: 

circa il 20% della carne bovina fresca (fonte: ISTAT) acquistata dalle famiglie italiane passa attraverso i piccoli 

punti vendita tradizionali (macellerie), grazie al rapporto di fiducia e di prossimità che generalmente 

caratterizza questi esercizi. Il canale Ho.Re.Ca. costituisce ancora una quota marginale e comprende realtà 

estremamente diverse sotto il profilo degli approvvigionamenti e dei destinatari finali, che spaziano dalle 

mense aziendali o ospedaliere ai ristoranti di elevata qualità. 

Nella fase tra l’azienda e il macello opera Bovinitaly, a cui le aziende agricole conferiscono  i capi. La 

cooperativa riveste il ruolo anche di gestire la commercializzazione, l’etichettatura e la vendita del prodotto ai 

principali canali della distribuzione. 

La destinazione dei capi da macello commercializzati dalla Cooperativa può essere così riassunta: 

 il 55% viene destinato alla GDO; 

 il 28% ai laboratori di sezionamento; 

 il 5% viene destinato ai mattatoi, i quali vendono alle macellerie tradizionali e alle piccole e medie 

distribuzioni; 

 il 4% viene destinato alle macellerie tradizionali; 

 il 4% con “altro” viene destinato a privati, attività promozionale, eventi vari; 

 il 2% viene destinato agli operatori; l’1% viene destinato direttamente alla ristorazione. 

L’analisi descritta nei capitoli seguenti ha preso a riferimento gli allevamenti localizzati nella Regione Toscana 

Di seguito la fotografia, in termini numerici, della filiera nella Regione Toscana, relativi all'IGP Vitellone Bianco 

dell'Appennino Centrale, che è alla base dell’analisi organizzativa effettuata: 
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DATI RELATIVI ALLA REGIONE TOSCANA   

N. allevamenti in controllo IGP VBAC al 30/10/2017 566 

N. macelli in controllo IGP VBAC al 30/10/2017 14 

N. laboratori di sezionamento in controllo IGP VBAC al 

30/10/20177 31 

N. macellerie in controllo IGP VBAC al 30/10/2017 210 

N. capi bovini certificati IGP VBAC nel 2016 

                       

6.135  

KG peso morto capi bovini certificati IGP VBAC nel 2016 2.549.972 *  

* di cui destinati alle macellerie KG                  737.373  

 

Gli allevamenti ingrassano prevalentemente vitelloni maschi fino ad un’età compresa tra i 18 e 24 mesi. 

In generale sono di dimensioni medio/piccole con la prevalenza sul totale pratica il ciclo chiuso. Data la durata 

dei cicli di ingrasso e la piccola dimensione, è in uso la pratica da parte di alcuni allevamenti di vacche nutrici di 

vendere i vitelli svezzati ad aziende specializzate nella fase di ingrasso. Queste aziende possono attingere a 

diversi fornitori di giovani capi da ristallo e hanno la possibilità di raggiungere volumi di produzione ed 

economie di scala difficilmente ottenibili dagli allevamenti a ciclo chiuso. Per ovviare ai vincoli dovuti all'esigua 

offerta di capi da allevamento di razze autoctone e sfruttare a pieno la propria capacità produttiva (in termini 

di posti stalla disponibili), alcuni ingrassatori diversificano l'attività anche verso capi di razze diverse. 

In ogni caso le aziende facenti parte della filiera di Bovinitaly in “Toscana” hanno una specializzazione esclusiva 

o prevalente nell'ingrasso di capi appartenenti alla razza Chianina. Si tratta di aziende localizzate in Toscana 

che contano una dimensione compresa tra un minimo di circa 5 ad un massimo di 2300 posti stalla, per una 

media di 25 posti. 

Maggiori dettagli  delle analisi sugli allevamenti, consistenza dei capi e razione alimentare sono descritti 

nell’azione seguente. 

 


